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U N A  G LO R IO SA  C O N F R A T E R N IT A  BER G A M A SC A  
I D IS C IP L IN I D I SA N T A  M A R IA  M A D D A L E N A  *

« Le confra tern ite  ita liane  m eriterebbero 
bene u n a  partico la re  ricerca ». (Pa
stor, I I I ,  pp . 29-30, n. 4).

§ 1 — L’O R IG IN E .
Il quando e il come sia sorta  la confraternita  dei disciplini di Santa 

Maria M addalena, costituisce, per la diversità più che per la scarsezza 
di notizie, un problem a non del tu tto  facile.

E d  in fa tti, pu r prescindendo dalla recente, e del resto isolata, 
affermazione del Gasdìa, che farebbe risalire fino al secolo X I  le origini 
di ta le  istituzione (1), perchè affatto g ra tu ita  e perchè a ltre ttan to  
inconciliabile colle testim onianze tu t te  che verrem o tosto  recando, 
restan  però sem pre da considerarsi due date  e due tradizioni, per au to 
rità  quasi egualm ente non disprezzabili.

Da una p arte  in fa tti, tu t te  le edizioni a noi pervenute della regola 
di quei disciplini, da quella del 1523 al rifacim ento del 1612 ed alle 
successive ristam pe del 1659, 1718 e 1753, solennem ente a ttestano  
che nel 1236 ebbe origine la confraternita . P arim en ti si legge negli

* Cedendo a re itera te  insistenze, lascio pubblicare  questo mio studio, com piuto alcuni 
anni or sono, anche se nel fra ttem po  gli arch ivi della M addalena sieno s ta ti  rin v en u ti sui 
m atronei di S. M aria Maggiore e poi o rd inati nella Civica B iblioteca, perchè penso possa 
essere non del tu t to  inu tile  a qu an ti, con m aggiori possib ilità , volessero p reparare  un 
lavoro com pleto e certam ente  prezioso.

(1) Vincenzo E duardo Gasdìa, Sant'Alessandro della Croce ossia La Parrocchia dei 
Tasso in Bergamo, Bergam o, Società Anonima A. Savoldi, 1924, pag. 24.

P robabilm ente l ’egregio autore fu t ra t to  a tale  peregrina affermazione da u n  luogo della 
Storia Quadripartita del Celestino, forse non del tu tto  felice, quanto  alla d icitu ra. Nella 
p a rte  I I  in fa tti, libro 18, pag. 270 sg., so tto  l ’anno 1056 si parla  deH’origine « ad im itazione 
del B. Domenico L oricati » e « sull’au to rità  del Cardinale P ietro  D am iano » dell’uso di disci
p linarsi; prosegue poi il Celestino: «N è solam ente in  p riva to  ciò fanno le persone p a r ti 
colari; m a se ne sono in stitu ite  pubbliche C onfraternite: E t  queste  nella P a tria  nostra  
sono quasi infinite, e re tte  so tto  ’1 Gonfalone di S an ta  M aria M addalena ». Che tale  erezione 
però sia nel 1056, oppure negli anni seguenti immediatamente, il Celestino non lo dice e 
l ’altro  suo passo da me più  so tto  indicato n. 3 lo esclude.
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a t t i  della v isita  pastorale del Vescovo Ruzini (1), come: «correndo 
l’anno del Signore 1236, fu in tro d o tta  in  questa C ittà  di Bergomo 
la Compagnia de’ D isciplinati bianchi, sotto  l ’invocatione di S. Maria 
M ad.na ». Il docum ento poi prosegue, riferendo come: «due furono 
li principali O ratori di questi fra tte lli: il prim o in Borgo S. Leonardo 
nella Vicinanza di Santo Stefano, sotto l’invocatione di essa Santa, 
che è la Schola chiam ata del Confalone seu M atrice di tu t ta  la ra d u 
nanza di essi, tan to  della C ittà e Borghi, quanto  della Diocesi di B er
gomo.... Il secondo nella C ittà sotto  l’invocatione di S. B arnaba e Lo
renzo, che fu poi d is tru tto  nella nuova fortificatione della C ittà » ; e 
to sto  aggiunge che : « queste due schole per capo di vera fratellanza de’ 
suoi divoti in s titu ti, costituivano un corpo solo.... ». T ra  gli storici però, 
il solo Celestino, sull’au to rità  della regola del 1523, della quale riporta  
allo scopo l’in tero prim o capitolo, accetta  il 1236 quale anno di fon
dazione (2).

D all’a ltra  p arte  invero stanno tu t t i  gli a ltri storici, che fanno la 
nostra  confraternita  più giovane di un buon secolo e variam ente pure 
ne spiegano l’origine. Scrive d ifa tti il Peregrino: «E odem  anno 1336 
m ulti alii operarii ingressi sun t in  hanc vineam  — cioè la Chiesa 
bergam asca — ad continuum  laborem , quando una m ultitudo  disci- 
plinorum  ob auctorita tem  et consensum R everendi D. Cypriani Longi, 
Episcopi Bergomensis, et Magnificae reip. Bergomi susceperunt E c
clesiam S. B arnabae Apostoli, quam  postm odum  in divum  L aurentium  
etiam  dedicarunt, ac nuncuparun t, e t post haec Ecclesiam, et hospi
ta le  S. Mariae m agdalenae prope Ecclesiam  S. A lexandri in  colum na ex 
facultatibus suis, e t elemosinis m ultorum  Christi fidelium aedificarunt...»; 
ed aggiunge non senza nostra m eraviglia : « H aec ex capite prim o re 
gulae ispius societatis » (3). Anche il Calvi, quantunque esplicitam ente 
dipenda dal Celestino nell’affermare che di m olto tem po prim a era 
l ’uso, anche in Bergamo in trodo tto , di disciplinarsi ad im itazione del
B. Domenico Loricati, tu tta v ia  col Peregrino ritiene che per « l’au to 
rità  di Cipriano Longo Vescovo prim o di questo nome, si introdusse 
in  Bergamo la confraternita  de’ Disciplini bianchi, or d e tti di Santa 
M aria M addalena.... » e poco più av an ti spiega come « .... fu loro la Chiesa 
assegnata di S. B arnaba, che poi si dedicò etiandio a S. Lorenzo et era 
ch iam ata S. Lorenzino », e come « successivam ente questa san ta con
fra te rn ita  edificò la Chiesa, e t Ospitale di Santa M aria M addalena, 
donde poi ne trasse il tito lo  che di presente tiene » (4).

Dello stesso parere si dim ostra il Mutio, quando, con evidente rife-

(1) Luigi R uzini, veneto, fu vescovo di Bergam o dal 1698 al 1708. Compì la  visita 
pasto rale  —  la 19a t ra  quelle di cui si ha m em oria nell’Archivio della Curia Vescovile — 
dal 1699 al 1704. Gli a tt i  riguardan ti la Chiesa e confraternita  di S. M aria M addalena portano 
alla d a ta  del 1703.

(2) F . Celestino da Bergamo (Colleoni), DelVHistoria Quadripartita di Bergamo 
et suo territorio, P . I I ,  Brescia, P . Bizardo, 1618, pag. 386.

(3) Bartholomaeus De  Peregrinis, Opus divinum de sacra ac fertili Bergomensi 
vinea, etc., B rixiae apud Ludovicum  B ritannicum , M D L III, P a rte  I I ,  pag. 27 (retro).

(4) P . D onato Calvi, Effemeride Sacro-Profana, ecc. ecc., M ilano, per Francesco Vigone, 
1676, Tomo I, pag. 276, so tto  il 4 Marzo.
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rim ento alle parole del Peregrino, attribuisce la fondazione della Chiesa 
e dell’Ospedale della M addalena ad « una pia e Ven. Compagnia de’ 
B a ttu ti, cui interpose la sua au to rità  e consenso Cipriano Longo Ve
scovo di Bergam o l’anno 1336 » (1). Che se il R onchetti, principe degli 
storici bergam aschi, non tr a t ta  d ire ttam ente  l’argom ento, favorisce di 
certo questa seconda versione, poiché, parlando del m ovim ento del 
1260 e delle derivatene confraternite, scrive : « Essendosi queste so
cietà divote, in trodo tte  in  quasi tu tte  le altre  c ittà , credo che anche 
i Bergam aschi gu idati dal medesimo spirito abbiano allora abbracciato 
questo is titu to .... non già prim a d ’ora come idearono i nostri scrit
to ri » (2). Recentem ente poi, il Roncalli (3), sull’au to rità  del Peregrino, 
ed il M onti (4), su quella del Roncalli, accettano senz’altro  tale  data.

Con siffatte testim onianze però, può parer azzardata una conclu
sione c e r ta -È  vero, che a prim a v ista  sem bra da preferirsi il 1336 e la 
connessa spiegazione : la nostra  confraternita  sarebbe cioè sorta  in 
quell’anno, m a con altro  nome e con sede entro le m ura, a S. B arnaba, 
e solo alcuni anni dopo, quando edificò la Chiesa e l’Ospedale di Santa 
Maria M addalena, sarebbe passata  fuori della c ittà  ed avrebbe poi 
assunto la definitiva denom inazione. Le ultim e conclusioni storiche 
tendono in fa tti ad escludere, specialm ente nell’Ita lia  superiore, le con
fra tern ite  di disciplinati, prim a di quest’epoca (5). La differenza poi 
di cent’anni precisi, il silenzio che avvolgerebbe quel prim o secolo di 
v ita , silenzio certo in contrasto  con la discreta serie di notizie che 
va dal 1336 fino alla soppressione, rendon sospetta la prim a tradizione: 
nè una mistificazione sarebbe cosa infrequente in m ateria , dato l’amore 
spesso esagerato dei m em bri per la loro associazione e la riva lità , 
natu rale , fra quelle simili istituzioni. E  il nostro sospetto si accresce, 
quando nella m edesim a regola del 1523 leggiamo in tes ta  ai capitoli 
una ingenua e graziosa narrazione del come ebbe origine la disciplina 
pubblica. È  la Santissim a Vergine che appare, nel 1263, corteggiata 
da santi, a fra te  Raynero, consegnandogli una le tte ra  per il Vescovo 
di Perugia : questi, dopo varie renitenze, l ’accetta , m a non può leggerla, 
se non dopo avervi celebrato sopra la S. Messa: la legge allora al popolo; 
e diceva : « A pprehendite la disciplina azo che lo Signore alchuna 
vo lta  non se adiri, e voi periscati de la via iusta  »: la narrazione si

(1) Mario Mutio , Sacra Istoria di Bergamo, Milano, Vigone, 1719, P a rte  I I I ,  pag. 46.
(2) Giuseppe  R onchetti, Memorie Istoriche della Città e Chiese di Bergamo, Bergamo, 

N ata li, 1807; Tomo IV , P a rte  I I ,  pag. 115.
(3) Angelo R oncalli, La Misericordia Maggiore di Bergamo ecc. ecc., Bergam o, S an t’A

lessandro, 1912, pagg. 83-84.
(4) Gennaro Maria Monti, Le Confraternite Medievali deir Alta e Media Italia , Venezia, 

« La N uova Ita lia  », 1927, vol. I, pagg. 279-280.
(5) Cfr. Monti, op. cit., vol. I, pag. 197 sgg. Del resto  è proprio due anni prim a che 

inizia la sua opera fra  V enturino da Bergamo e benché non si trov i neppure un  lontano 
accenno a tale  derivazione, certo l ’esempio suo dovette  entusiasm are: forse anzi si po trebbe 
pensare al raccogliersi nella confra ternita  nostra  di qu an ti, fallito il m oto del fra te , non 
volevano abbandonare l ’a ttrae n te  loro pia p ra tica. Cfr. Muratori, Dissert. 75 (Edizione di 
M ilano, Società dei classici, 1887), pag. 545; ed anche G. Clementi, I l B. Venturino da 
Bergamo, V aticana, 1904.

2
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chiude dicendo come « nesuno rom ase in  la citade [di Perugia] che 
non fusse nudo facendo la disciplina » e come d ’allora « a tu t i  sono 
m anifestati li prem ii de la disciplina per tu tto  lo mondo de li p iani ». 
L ’esser vivo nella confraternita  tale racconto, qualunque ne sia il valore 
storico, sem bra favorire una dipendenza, sia pure lon tana e m ediata, 
dal m oto del 1260. Si t r a t ta  però sempre d ’argom enti non apodittic i 
e che non ci possono quindi dare che una certa  probabilità.

T u ttav ia  sarebbe già un  buon risu lta to , se una considerazione più 
a tte n ta  delle due serie di testim onianze non scemasse di molto il valore 
di ta le  conclusione. Il prim o gruppo m ette  capo alla regola del 1523, 
dalla quale è na turale  far dipendere le altre  edizioni (1), alle quali 
poi senza difficoltà si può riconnettere anche l’affermazione posteriore, 
degli a tt i  della v isita pastorale del vescovo Ruzini.

La seconda serie invece, tu t ta  ed evidentem ente s’appoggia sulle 
parole del Peregrino, che risalgono al 1553 e che si presenterebbero 
pure come fondate nella regola.

Ora, quella che a quel tem po era in vigore, non po teva essere che 
la c ita ta  del 1523, poiché altra  non fu s tam pata  fino al 1612 (2).

Verosimilm ente quindi sarebbe caduto in  errore il Peregrino, leg
gendo 1336, là dov’è stam pato  1236. N on si può tu tta v ia  nascondere 
una non lieve difficoltà: egli parla  anche dell’au to rità  e consenso dato 
dal vescovo Longo (1309-1338) alla nuova associazione, del che non 
vi ha cenno alcuno in d e tta  regola, come del resto nemmeno nelle 
seguenti: ciò legittim erebbe la supposizione che altre  fonti, non ind i
cate, avesse so tt’occhio, e così si riconsoliderebbe la sua testim onianza. 
Non si t r a t ta  dunque neanche qui di certezza. Ma è pur degno di no ta  
anche il modo solenne, e che par quasi aver di m ira l’affermazione 
del Peregrino, con il quale lo stesso M inistro Generale Giorgio Vavas- 
sore, presentando a tu t t i  i confratelli della c ittà  e diocesi la rinnovata  
regola (1612), asserisce che: « .... ove tu tte  le altre  confraternità .... 
sono na te  nella nostra  età , o poco più avan ti, questa in Bergam o nel- 
l’H ospitale, e Chiesa di Santa Maria M adalena, ove tu tta v ia  persevera, 
fu form alm ente in s titu ita  e princip iata  in  sin nell’anno 1236, come 
chiaram ente lo m ostra la Rubrica della Regola an tica  ». E tan to  rite- 
nevasi sicura questa da ta  che, per togliere il con trasto , di sopra 
accennato, tra  essa e quella del racconto di F ra te  R aynero, si pensò 
senz’altro  a m utare  questa dal 1263 nel 1236 (3). Del resto è diffi
cile che coloro che curarono l’edizione del 1523, non avvertissero tale 
differenza e, se avvertitam en te  la lasciarono, potrebbero darci così 
u n ’altro  argom ento per il 1236, anziché per il 1336. Anche questa da ta  
quindi e la connessa spiegazione, secondo la quale si dovrebbero am 
m ettere in  origine due confraternite distin te, una  entro  le m ura, quella 
di S. B arnaba, ed una fuori, quella di Santa M aria M addalena, p rob a
bilissim am ente coesistenti, m a forse preesistente la seconda, quale 
M atrice di tu t te  le altre, ha le sue probabilità  e non si può affatto

(1) Anzi, la regola del 1612 esplicitam ente afferma ta le  dipendenza.
(2) Cfr. Prefazione alla regola del 1612.
(3) Cfr. Prefazione alla regola del 1612.
(4) Così, mi pare, fa il Monti nell’op. cit., vol. I, pag. 279.
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trascurare  come fosse la semplice affermazione d ’ un  seicentista (4) ; 
molto più che se al Celestino si possono rim proverare errori, anche gli 
altri non se ne possono dire im m uni.

Così stando le cose, bisognerebbe conchiudere t u t t ’al più per una 
maggiore probabilità  pel 1336 e basta . F o rtu natam en te  invece, in 
grazia di un  codice della regola, conservatoci nella Civica Biblioteca 
di Bergam o e finora inesplorato, possiamo pervenire ad  una conclu
sione certa. Si t r a t t a  di un  ben rilegato volume in  quarto , pergam e
naceo, com posto di tre n tu n  fogli, oltre le guardie di coperta, scritti in 
impeccabile gotico calligrafico su rigature  ancora evidenti e con inchio
stro nero e rosso, con una  m edia di quindici linee per pag ina; m an
cano ta lora  le iniziali, e lo spazio per esse lasciato rivela l’intenzione 
di farle m iniare, m entre e la pergam ena e la  sc rittu ra  peggiorano negli 
ultim i fogli, facendosi questa anche m olto più piccola; l’uso delle ab 
breviazioni è costantem ente forte: i com petenti in paleografia lo giudi
cano del secolo X IV  (1).

Consta di tre  p a rti ne ttam ente  d istin te : dapprim a quasi a modo 
d ’introduzione vi sono le conferme e le indulgenze, con la storia di 
F ra  Ram erò, già m enzionata a proposito della regola del 1523, m a 
d a ta ta  dal 1273; poi seguono i capitoli in num ero di tre n to tto  e gene
ralm ente brevi, che costituiscono però la p arte  p iù  rilevante (dal 
foglio 11° al 25°); da ultim o si legge una specie di D irettorio  per le 
pratiche di p ie tà  e l’uso della disciplina, da farsi in  congregazione, 
seguito da un  breve laudario. P u r m ancando d ’in titolazione generale 
o di altro  accenno in  proposito, da ta  la  rispondenza dei capitoli con 
quelli del 1523, non può rim aner dubbio che si t r a t t i  della nostra  
confraternita , m olto più che, passando ad esam inare partitam en te  
la prim a parte , la sola che per ora d ire ttam ente  ci interessi, ci tro 
viam o subito dinanzi alla approvazione del vescovo Longo, m enzio
n a ta  dal Peregrino e dopo di lu i dal Calvi.

Eccola senz’altro , come c’è conservata:
« (C) Ipriano per la dio g ratia  vescbovo de Bergomo dise sem pi

terna  salute in  Dio a tu t i  e caduni fideli de xpo li quali cercarano 
la presente scrip tura. V olenteri intendem o a la salute de quolori li 
quali se condole di propii peccati e t excessi. E t a u tilitad e  de quolori 
li quali se vole disciplinare a ben fare sim elm ente corno bum ilitade 
se inclineno. Cunzosia cosa che adoncba cossi corno el me sia soprave
nuto  et noi babiem o recepto et accepto in  questa nostra  citade cossi 
corno è p iazuto a dio una congregatione di devoti in questi proxim i di

(1) Del resto, confrontando il codice con la regola del 1523, quello appare  evidente
m ente anteriore e non di pochi anni: in fa tti  le varian ti, sia nella form a, sia nel contenuto , 
dànno l ’impressione d ’un lavoro lungo, di anni ed anni, con vari anelli interm edii.

L ’assenza poi nel codice m edesimo d ’ogni allusione all’appellazione, od anche solo alla 
Chiesa, o all’ospedale di S. M aria M addalena, lo farebbe riportare  ai prim i tem pi della con
fra te rn ita , chè all’inizio essa, come verrò dim ostrando, aveva altro nome ed a ltra  sede: 
vi fa però difficoltà il ca ra ttere  complesso dell’organizzazione. Comunque la nostra  a rgom enta
zione per l ’origine di tale  is titu to  non si fonda sull’e tà  del codice, m a sop ra tu tto  sulla appro
vazione del Vescovo Cipriano in esso conservataci.
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sia form ata e forn ita  la quala è appellata com pagnia di disciplinati 
in  ogni s ta tu to  in  remission de li soy peccati. E a la g ratia  de xpo da 
fir im petrada più devotam ente se L atte corno la propria  voluntade. 
E t a Ia congregatione m edesim a da fir conservata et augm entata  in 
ben e li hano fa ti.... asay ordinatione necessarie e honeste li quali 
im p tu to  e como diligentia a noy habiem o ved u ti e t exam inati. E cre- 
d iray  secondo Dio che quela congregatione sia bona e iu sta  de la quala 
a dir de plusor degni de fede credem o.... messi e servati li ordinam enti 
e s ta tu ti . Noi prefato cipriano per la dio gratia  veschovo de Bergomo 
cun quela auctoritade pontificale la quala useno per questo presente 
privilegio affirmemo la m edesm a congregatione cossi stagando in  bona 
dispositione e li soy ordinatione e s ta tu ti  de sopra.... messi. A in stan tia  
de la d ita  congregatione m isericordiosam ente concediamo a ogni e 
caduni personi li quali porriray  li soy elemosine a li necessitade de la 
d ita  congregatione per cadune fiade Q uaran ta di de indulgentia de li 
pen itentie inzonte a ’si. Ne la testim onianza de li quali liamo voluto 
e comandemo sia fato  lo presente privilegio e t affirm ato cun lo nostro 
sigillo pendente.

D ato ne lo episcopale castro de gorlo a quindesi del mese de otobre 
M CCCXXXYI Indictione qu arta» . E  tosto  segue la dichiarazione: 
« (In) Lo nome de xpo per asempio de lo autentico  relevato et exam i
nato  auten tico  ».

Dopo aver ripo rta to  tale prezioso docum ento, poco sarebbe da 
aggiungere: si parla  della nostra  confra tern ita  come sorta  in quei giorni; 
per nulla vien nom inata quale confra tern ita  di S. M aria M addalena: 
la tradizione che fa capo al Peregrino ottiene così la sua piena confer
m a (1). Se poi il 1236 sia un errore casuale, o una sostituzione in ten 
zionale, o una varian te  sorta casualm ente e vo lu tam ente m an tenu ta , 
non si può dire con certezza, m a forse la seconda e la  te rza  ipotesi 
paiono più vicine al vero, se si pon m ente sop ra tu tto  allo strano  silenzio 
che la regola del 1523, in evidente dipendenza dal codice (2), serba 
in torno all’approvazione ed all’indulgenza del vescovo Longo; ed è 
pure notevole che lo stesso avviene per tu t te  le altre  edizioni, che diffi
cilmente potevano ignorare la menzione fa ttan e  dal Peregrino, dal 
Calvi, dal Mutio.

Comunque non s’in tende con ciò d ’escludere l’uso della disciplina, 
anche collettiva, prim a del 1336: lo v ie ta  lo stesso codice, quando, a 
chiudere questa prim a parte , in trodu tto ria , ricordati ai confratelli i 
vantaggi provenienti da ta l pio esercizio, ripo rta  il seguente breve di 
Giovanni X X II  :

(1) Dico « tradizione che fa capo al Peregrino », perchè l ’esame del protocollo e del 
seguente prim o capitolo del codice —  unica regola alla quale possa qui riferirsi lo storico, che 
quella del 1523 ben  altro  afferma —  dim ostra non esser quella c ita ta , un a  fon te sufficiente, nè 
sappiam o dove altronde abbia il N ostro a ttin to  il resto, che asserisce.

(2) Se tale  evidente dipendenza della regola del 1523 dal Codice fosse im m ediata, la falsi
ficazione sarebbe accertata . Tale im m ediatezza mi sem bra però assai im probabile (cfr. no ta  
alla pag. prec.).
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« (I)ohanes papa vigesimus secundus et episcopus servus servo
rum  dei.

Dillectis filiis e t fra tribus beate m arie b a tu to ru m  Bononiensum , 
Mediolanensium, Laudensium , Pergam ensium . Aliunde et ubicum que 
et undecum que.

Salutem  e t A postolicam  benedictionem  solitam . Vere sedes apo
stolica pijs votis et honestis peten tium  favorem .... im pertiri. E a 
prop ter dillectis in domino vestris postu lationibus grato coherentes 
assensu.... a nostris rom anis pontificibus sive per privilegia sive alias 
indulgentias vobis e t hospitali e t loco concessas nec non liberales exem p
tiones secularium  exactionem  Regibus principibus et aliis xpi fidelibus.... 
vobis et hospitali predicto et domo indultos sicut iuste et pacifice ob 
iniunctis vobis e t per vos eidem hospitali predicto et domo A uctori
ta te  apostolica confirm am us. Nulli ergo omnino hom inum  liceat hanc 
paginam  confirm ationis infringere.... usu tem erario conterere. Quis 
autem  hoc a ttem p tare  pesum perit Indignatione om nipotentis dei et 
beatorum  pétri e t pau li apostolorum  eius se noverit incursurum .

D ata  avinioni quarto  idus m adii pontificatus nostri anno prim o ».
Nel 1317 quindi già v ’erano a Bergamo i b a t tu ti  e l’ottener essi 

tale docum ento pontificio prova che erano pure organizzati in qualche 
modo. Quali poi fossero i legami che li stringevano agli a ltri destina
tari, lo indica probabilm ente ancora il codice suddetto , quando, prim a 
della conferm a di P apa  G iovanni X X II , parlando dei van taggi che 
s’ottengono coll’esercizio della disciplina, o com unque coll’appoggiarla, 
scrive che ciò rende « partecipevoli de li indulgentie e de tu t i  li beni 
e orationi de l’ordini de li fra ti herem itan i p redicatori m inori e del 
carmeno »; aggiunge poi «e de sancto michaelo da busto  da Bolonia 
secondo ch’apare per speciale gratie a la d ita  com pagnia [la nostra] 
concesse » ; e più sotto  : <c per privilegii scrip ti e ap rov ati ne li hospitali 
de sancta M aria de la m isericordia de la d ita  com pagnia [di S. Michele] 
di ba tud i ne la citade de bolonia de tu t i  li quali [privilegi] così sono 
reg istra ti ed asem piati ne la citade de cremona ne la casa di batud i 
de cremona ne la visinanza de sancto Johanne novo ». Si t r a t ta  quindi 
sop ra tu tto  di vincoli sp irituali: ta lo ra  possono essi anche indicare una 
dipendenza d ’origine e in questo caso avrem m o una conferm a, se ancor 
ve ne fosse bisogno, della in accettab ilità  del 1236 : qualunque sia in 
fa tti —• impossibile ci è stabilirlo —  questa confraternita  di Bologna 
e di Cremona non può risalire oltre il 1260, come non m olto oltre quel
l’epoca si possono ripo rtare  quelle di Lodi e di Milano, condestinatarie 
dell’approvazione papale (1). Del resto l’ opposizione dei Torriani al 
m ovim ento del 1260 (2), non dovette  troppo presto lasciar che in 
Bergamo si ripercotesse l’eco di quell’entusiasm o. Nel codice s’ac
cennerebbe, sì, anche ad una conferma di Bonifacio V i l i ,  m a non 
avendocela conservata, non possiamo sapere, se nom inatam ente fosse

(1) Cfr. Monti, op . cit., Vol. I I ,  pagg. 269-272, 282, 280-282.
(2) Cfr. L. A. Muratori, A n n a li d ’Ita lia , sotto l’anno 1260. R onchetti, op. cit., loc. cit.
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d ire tta  anche ai disciplini bergam aschi, o se fosse solo una generale 
approvazione della pia p ra tica . Comunque è da am m ettere che in  Ber
gamo i disciplini, sia pure in  uno sta to  di iniziale organizzazione, sono 
alquanto  preesistenti al 1336 (1).

In  quell’anno dunque, coll’approvazione del vescovo Cipriano 
Longo, pervennero all’u n ità ; e di d iritto  cominciò a vivere quella con
fra tern ita , le cui scuole già da parecchi anni andavan  costituendosi. 
La chiesa di S. B arnaba entro le m ura fu il prim o centro della congre
gazione e quando, ben presto, si sentì il bisogno di creare u n ’opera 
che fosse corona e simbolo dell’o tten u ta  un ità  e m anifestazione suprem a 
della benefica v ita lità  del novello is titu to , allora si sposterà quel centro 
— era na tu ra le  —  a S. Maria M addalena donde poi prenderà il nome 
definitivo questa gloriosa nostra  confraternita .

Tale la nostra  conclusione.

§ 2 — L ’ANTICA FISO NOM IA

Sulla scorta dei capitoli (2) con tenuti nel codice suddetto  e ricor
rendo anche al d irettorio  spirituale, che li segue, vediam o ora di rico
struire la fisonomia antica (3) della nostra  confraternita , che si p ro 
poneva per scopo di condurre « li hom ini li quali voleno dritam ente  
vivere et usire de li peccati a la pen iten tia  ».

A capo di tu t t i  i disciplini, in q u ad ra ti nelle varie scuole della c ittà  
e della diocesi, s tav a  un  M inistro Generale : lo si eleggeva dai loro ra p 
presen tan ti rad u n a ti a capitolo la seconda festa di Pentecoste « in la 
citade de bergomo overo altrove ondo sera determ inato  » e durava in 
carica un  anno ; era suo com pito v isita r le scuole e stabilire il luogo del 
successivo capitolo generale, avendo d iritto  all’obbedienza di tu t t i  « in 
te  li soy com andam enti liciti e honesti » (capitolo X X X V III) .

Ogni, scuola era poi governata dal suo particolare m inistro, coadiu
vato  da consiglieri e da un  canevaro. La loro elezione avveniva così: 
i confratelli sceglievano tra  di essi da otto  a dodici « de le meliore 
persone » perchè fungessero da « consciliarij » per « la m eytade del 
anno che vene» ; questi alla lor volta con «p iena possanza e bay lia »

(1) U na conferm a vien pu re  dai capitoli stessi del codice, che rivelano, come m ostrerò 
nel seguente paragrafo, una com plessità non indifferente di organizzazione e un a  diffusione 
m irabile dell’associazione. T an to  p iù  essi sono antichi e tan to  più addietro va  rip o rta to  il 
periodo che li ha  p repara ti. Se anche solo sostanzialm ente sono quelli app ro vati dal vescovo 
Longo, ciò basta , chè la complessità e la v a s tità  delle regole è sostanziale, a farci risalire oltre 
il 1336. Che così sia, d a ta  la probabilissim a an tich ità  veneranda del codice (cfr. no ta  a pagina 
19), non è difficile am m etterlo.

(2) I l  proem io della regola del 1523 e, quello riferendo, il Celestino (op. cit. e loc. cit.) 
e finalm ente, sull’au to rità  di questi, il M onti (op. cit., vol. I I ,  pagg. 46-7) afferm ano che gli 
s ta tu ti  della nostra  confra ternita , furono « fa tt i  e ordenati per lo m inistro e li suoi com pagni 
consiglieri». Ma se ciò vale per i capitoli del 1523, non so, se e in  che m isura lo si possa dire 
di quelli del codice, quan tunque in  buona p a rte  sieno essi passati nell’edizione del 1523.

(3) N on dico prim itiva, perchè non sappiam o, almeno con certezza, se e in  che m isura 
la regola del codice contenga l’appro vata  dal vescovo Longo (cfr. n o ta  a pag. 19).



eleggevano il m inistro « da durare da Kalendo de zinaro persina a Ka- 
lendo de luyo prim o sequente»  oppure da luglio a gennaio (c. IV ); 
ancora ad  essi era dem andata  l’elezione di « uno bono e legale cane- 
pario » anche lu i per sei mesi (c. V).

T ra questi ufficiali era così r ip a rtito  il governo della scuola: il 
m inistro esercitava la suprem a au to rità  e, m entre ai consiglieri spe ttava  
dim inuirgli tale peso di generale direzione, il canevaro faceva il ser
vizio di cassa e teneva la contabilità .

Il Ministro in fa tti rappresen tava la scuola al capitolo generale 
(c. X X X V III) , ne presiedeva le adunanze (c. I l i ) ,  regolava l’esercizio 
della disciplina (c. X V I); egli invigilava l’opera del canevaro (c. V II) 
e d ’au to rità  com poneva le liti (c. V i l i ) ;  da lui s’accettavano i nuovi 
(c. IH ), si perdonavano (c. X X III)  e si punivano (c. V I e X X ) i rei; 
prim o doveva accorrere al le tto  del com pagno inferm o e, in  caso di 
m orte, curarne il funerale (c. X IX ); a lu i si dovevano accusare i t r a 
sgressori della regola (c. X X X ), a lui chiederne le dispense necessarie, 
anche to ta li, purché non « o ltra  li s ta tu ti  de la  giesia » (c. X X I), a lui 
finalm ente dom andare u n ’infinità di permessi, come ad esempio per 
essere ammesso, un  semplice confratello, in  consiglio (c. X X V IÎI), 
per elevarvi p roteste  (c. X X X I) e così via, perm essi tu t t i  m inuziosa
m ente contem plati nei vari capitoli della regola. Affinchè poi una 
possibile assenza del m inistro non recasse tu rb am en ti o sospensioni 
nella v ita  della scuola egli doveva scegliersi un  « luogotenente » che, 
in  ta l caso, a suo nome, presiedesse le adunanze (c. I l i ) ,  regolasse la 
disciplina (c. X V I), accogliesse i nuovi (c. I l i ) ,  punisse le m ancanze 
(c. X X X ) e concedesse dispense (c. X V , X X I) ; al luogotenente era 
riservato anche il com pito di rappresentare, col m inistro, la scuola 
al capitolo generale (c. X X X V III) , cosicché pu r non figurando 
tra  le cariche m aggiori, doveva di fa tto  avere nella scuola non poca 
influenza.

Di d iritto  però, eran certo i consiglieri a goder più au to rità , dopo 
il m in istro : come lu i potevano dispensare dal regolam ento (c. X X I) 
ed esigere dal canevaro un  rendiconto (c. V II) : con lui, e partecipavano, 
raccolti a consiglio secreto (c. X X V III), alle più im p ortan ti decisioni, 
quali l’espulsione d ’un  confratello (c. X X X V I) e la punizione delle 
m ancanze più gravi (c. V I, X X X V I) e provvedevano ancora all’assi
stenza dei com pagni inferm i (c. X IX ).

L’essere poi lo stesso m inistro una loro creatura , doveva non ra ra 
m ente accrescere il potere effettivo dei consiglieri.

Il canevaro, o canepario, partecipava invece assai poco al governo 
diretto  della scuola : pensava alla registrazione del m ovim ento finan
ziario (c. V II) e, come si deduce da un  accenno per il versam ento 
delle offerte straordinarie (c. X X III) , e dal com pito im postogli di far 
celebrare per conto della scuola tre  messe al mese (c. V II), faceva anche 
da cassiere, ufficio per altro in tim am ente connesso coi prim o e che, 
m entre era necessario, d ’a ltra  p a rte  difficilmente da quello era separa
bile in  una piccola società, quale la scuola; in tu tto  alle dipendenze 
del m inistro e dei consiglieri, egli era tenu to  a dar conto della sua ge
stione anche « alla m azor parte  » dei confratelli, se ne fosse s ta to  ri-
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chiesto (c. V II) : in un  unico caso, quando cioè si t r a t ta v a  di decidere 
la espulsione di qualcuno dalla congregazione e d ’applicare così la 
pena più grave, prevedeva la regola una d ire tta  partecipazione del 
canevaro al governo della scuola (c. X X X Y I).

A questa au to rità , nell’am bito delle proprie com petenze, eran con
cessi i pieni poteri, dacché « cescaduna cosa la quale havera fa ta  e 
o rd inata  lo m inistro e li conscieri e lo canepario » doveva esser « ra to  
come se al fosse ordinato per la congregatione » (c. Y).

E ra  pure stab ilito  che «nessuno.... volia hab ia officio volia no no’ 
possa to r  salario de operatione ni fadiga alcuna che hab ia a fare circa 
le operatione de la sancta disciplina, m a solam ente staga a tore lo premio 
da la m isericordia de dio corno disse : C entuplum  accipietis et v itam  
aeternam  possidebitis » (c. X X X V II). E  caso m ai allora in  alcuno 
più avesse po tu to  il desiderio di quiete che la visione, pu ra  e semplice, 
del com ando, la regola diceva pure che « caduni officiali.... eleti e da 
esser elezudi, zoe lo m inistro, lo canevaro e caduno altro  officiale » 
dovessero accettare to sto  e « sanza alcuna defensione » il peso che veniva 
loro im posto (c. X X V II).

Oltre questi dirigenti, si com m em orano in  apposito capitolo —  e 
solo in quello — i sindici, incaricati dell’azione legale. In  num ero di 
due, ed anche p iù  secondo il bisogno, dovevano in fa tti « prosequire 
defendere guaren tare li beni e li rasoni de la congregatione » e pari- 
m enti « a tu to  suo podere », m a allora soltanto « secondo lo m andato  
e la dispositione » del m inistro, estendere la loro protezione anche 
sui com pagni (c. X X IV ). Come però venissero eletti, quanto  durassero 
in  carica, quali i com piti particolari, non dice la regola. Anzi, la dici
tu ra  sarebbe insufficiente, per noi almeno, a stabilire, se i sindici stes
sero accanto al m inistro generale, o se fossero invece costitu iti per ogni 
scuola (1), ipotesi anche questa non disprezzabile, concesso che si sia 
a quelle il d iritto  di possedere (2). T u ttav ia , sul confronto di ta le  capi
tolo del codice (c. X X IV ) con il corrispondente nella regola del 1523 
(c. X X II)  (3), sop ra tu tto  poi sull’esame della pergam ena del 1364, 
più sotto  rip o rta ta  (4), si può ritenere certa  la prim a ipotesi ed am m et
tere quindi che i sindici fossero cariche generali, per tu t te  le scuole, 
non in ciascuna, costitu iti.

(1) Nel codice invero « congregatione » può significare tan to  « scuola » che « federazione 
di tu t te  le scuole » e « m inistro » semplicemente, tan to  « m inistro generale » che « m inistro 
particolare ».

(2) Dal codice non risu lta  troppo chiaro il regime finanziario della confra te rn ita ; da 
accenni qua e là sparsi, come ad esempio quello delle tre  messe m ensili (c. V II) e dal fa tto  
che ogni scuola possibilm ente doveva avere e di fa tto  ebbe ben presto il proprio oratorio da 
curare (cfr. C. X IV  e Calvi, op. cit. passim) sem brerebbe dover am m ettere  che la scuola 
potesse avere beni p roprii; p iù  ta rd i però (par. 5, pag. 54) troverem o che quella di S. M aria 
M addalena viveva con le elemosine dei confrateUi, m a è forse una conseguenza dell’affer- 
m arsi dell’ospedale e del resto eran del tu tto  singolari le relazioni tra  questo e quella scuola.

(3) Nel corrispondente capitolo in fa tti  (il X X II) della regola del 1523, si legge che i 
sindici, secondo il parere ecc. ecc. po tranno  estendere la loro azione anche a favore delle 
compagnie, anziché dei compagni, m ostrando così d ’appartenere  per sè alla am m inistrazione 
generale. Nè si può pensare ad un errore di stam pa per poco che si raffrontino i due testi.

(4) Cfr. § 3, pag. 32.



Comunque, una  cosa è ev iden te: siamo di fronte ad una spiaente 
federazione di scuole, legate in  preziosa u n ità  e do ta te  d ’a ltre tta n to  
preziosa autonom ia: forse non è questa l’u ltim a ragione dello splendore 
e del bene incalcolabile, che verrem o poi am m irando.

Così organizzata, la nostra  congregazione am m etteva nelle sue 
file tan to  gli uom ini che le donne; queste però v ’appaiono in secondo 
ordine e p iu ttosto  come u n ’eccezione: un  solo capitolo (c. X X IX ) le 
riguarda espressam ente e le lim itazioni ivi loro im poste non eran certo 
fa tte  per render preferibile la nostra  alle ta n te  altre  allora fiorenti 
congregazioni.

Per l’ammissione, richiedeva la regola che « cescaduna persona, 
zoe homo » avesse « la etade de quatordeci anni almeno » e non fosse 
usuraio o disonesto (c. I I I ) . Doveva l ’aspiran te perdonare innanzi 
tu tto  « cun la bocha e cun lo core a tu t t i  quelli che lanno offeso e 
offendeno e offenderano » e poi confessarsi (c. II). Si no tava « la sua 
parentela e la visinanza donde elio è » per poi passarla a registro nel
l’a tto  dell’accettazione. Questa aveva luogo dopo due mesi di prova 
ed allora « se eli havera ben servata  la regola, zoe la p red ita  pen iten tia  
in el dito tem po » veniva dal m inistro solennem ente rivestito  della 
« capa » (c. I l i ) ,  che in  quel fra ttem po dovea procurarsi insieme alla 
« sco lla ta  » (c. X X X III) .

Q uanto alle donne, un icam ente sappiam o che esse solo « cun la  
licentia de li lor m ariti se eli ne haverano overo di soy m azori se eli 
ne haverano alcuni » potevano essere acce tta te  (c. X X IX ).

Molti erano gli obblighi dei confratelli. Alcuni avevano p iu ttosto  
un carattere  m orale : così era proibito « andar a li tavern i » come pure 
« per a ltri logi sozzi » e lo « zugare » e « hiastem are » e « zurare per lo 
corpo ne per lo sangue del xpo ne per li sancti ne sancte de dio »; 
indice delle condizioni del tem po è poi la prolissità e partico larità  nel 
proscrivere il m al costum e (c. IX ).

A ltri erano p iu ttosto  doveri religiosi : recarsi alla chiesa « omnia 
dom ane » e « odire la m essa caduna festa anzi che al vada  in altro loco » 
(c. X I) : recita di dieci p a te r ed a ltre ttan te  ave al giorno per i v ivi e 
per i m orti della com pagnia ed « a reverentia  de li X  com andam enti 
de dio» ; la confessione era p rescritta  cinque volte all’anno, cioè «in 
la festa de la n a tiv ita te  del nostro signore yhesu xpo.... in la quadra- 
gessima.... in la festa de la pentecosta zoe pasca de m azo.... in la 
assum ptione de sancta m aria » e « in la festa de tu t i  li sancti » m entre 
la comunione « alm ancho doy fiadi lanno zoe in el di de la resurrectione 
e in el di de la n a tiv ita te  de yhesu xpo (c. X III )  ; oltre « tu t i  li ze- 
zunij s ta tu iti e o rdinati per la giesia » era poi obligatorio « in tu t i  li 
vigilie de la b ea ta  virgine m aria » e « in queli di pa tron i de la d ita  con
gregatione » e finalm ente « in caduno venerdì o un  altro  di de om nia 
septim ana » senza obbligo però d ’altro , se cadesse in ta l giorno anche 
una delle suddette  vigilie e con le debite eccezioni per gli inferm i o 
leg ittim am ente im pediti (c. X X V ); le im m agini di Dio e dei santi 
dovevano essere particolarm ente onorate e ciascuno, diceva la regola, 
« se inclini e granda reverentia  fazi denanze a lore » (c. X X II)  ; quando 
poi uno m oriva, tu t t i  dovevano in tervenire al funerale, e gli uom ini



in divisa (c. X X IX ) se si tra t ta v a  di un  altro  uomo (c. X X X III)  
come anche recitare cento p a te r e cento ave in suffragio del defunto 
(c. X IX ).

Non pochi erano poi i doveri disciplinari: così era im posta la più 
com pleta obbedienza ai capi ed era « s ta tu ito  e ordinato che nessuno 
de la d ita  congregatione ne olsi ne presum i singularm ente ne privata- 
m ente ni cun a ltri personi chi non è de la com pagnia ni cun strani 
personi m urm urare contra quelo sera ordinato per lo m inistro i con- 
scieri e canevaro » (c. VI) ; tra  di essi, i confratelli dovevano conser
vare con ogni cura la pace e sedare, se ci fossero, « le quistioni e d i
scordie » so p ra tu tto  con sottom ettersi al giudizio del m inistro (1) 
(c. V i l i )  ; essendo severam ente proibito il « circare la elimosina a nome 
de la congregatione » (c. X X II), si sopperiva alle spese con l’offrire 
ciascuno « ogni di de dom inica uno denario usuale » (c. X X V I) e con 
lasciti te s tam en ta ri obbligatori, « di quel che ye plase » a ciascuno ; 
era tu tta v ia  permesso accettare le offerte spontanee anche ai confra
telli « fora de la citade o borgo o fora di logi propii de la congregatione » 
là cioè dove non ci poteva essere il canevario a riceverle, al quale do- 
vevan però il p iù  presto passarle : « in quelo di overo lo seguente quando 
el sera [il confratello che aveva ricevuto l’offerta] venuto a la citade 
overo a lo loco ondo devenire [doveva la elemosina] » (c. X X III)  ; 
in casi straord inari, specialm ente per soccorrere i com pagni poveri 
am m alati o per il funerale dei defunti, il m inistro im poneva, se non 
bastava  il fondo di cassa, una « ta lia  » speciale, fissandone la qu an tità  
e la scadenza (c. X IX ) ; era proibito che alcuno « se obligi per a ltru y  » 
senza licenza del m inistro (c. XY).

Talora le prescrizioni assumono anche un  carattere  spiccatam ente 
sociale : così il com andam ento, secondo il quale ciascuno era « tenu to  
a fa far pace a soa possanza tu te  quele persone che hano lite e discordia 
insem a » e ciò sino « a com prometerse de cescaduna cosa per cavar 
via quela tale  discordia » (c. V i l i)  e quello che dice « de no’ andare 
in  correre a lo rum ore per partia litade  » e diffusam ente im pone che 
nessuno « olsi ni presum i andar per la p arte  ne per occasione de parte  
a casa de alcuno popular ni de nobel in de possente ni de grande homo » 
non potevano non avere un  benefico influsso « per lo pacifico sta to  del 
comune e del d is tre tto  de bergomo » (c. X ), come delle condizioni tu r 
bolente dei tem pi son v iva im m agine (2).

Il principale dovere però era pei congregati quello della pubblica 
disciplina. Le donne, pu r partecipando alle adunanze —  obbligate o 
no, non lo sappiam o —  erano dispensate da tale  pia p ra tica : « queli 
doni — diceva la regola —  siano ten u ti a far ogni cosa che se contene,

(1) Il m inistro quindi aveva come un a  giurisdizione m orale sui confratelli della sua 
scuola, giurisdizione che non appare  riconosciuta dall’au to rità  civile, m a la  cui im portanza 
doveva essere non poca: nel prom uovere com ponim enti bonari e nell’evitare  così azioni giudi
ziarie, qu an ti odii spenti in  sul prim o divam pare ! Comunque è questa  una n o ta  che si ritrova 
anche in  alcune a ltre  confraternite . Cfr. Monti, op. cit., vol. I I ,  pagg. 68-69.

(2) Cfr. Angelo P in etti, Minuzzoli di Storia Bergamasca, Bergam o, Società E ditrice 
S a n t’Alessandro, 1928, pagg. 3-9.
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in  lis ta  tu t t i  e ordinam enti como fano li hom ini. Salvo che eli non 
siano te n u ti a far disciplina » (c. X X IX ). Tale p ra tica  doveva aver 
luogo « in  tu t i  li dom enegy e feste de cescaduno anno com andati per 
la giesia, excepto la  festa de la n a tiv ita te  de yhesu xpo e de la ascen
sione e de la pentecoste » ; era pure obbligatoria « in tu t i  li venerdì
0 sabati de la quadragesim a e in la qu in ta  e sexta feria e in lo sabato 
de la septim ana sancta » (c. X V III) . In  ta li giorni i confratelli dove
vano raccogliersi nell’oratorio della rispe ttiv a  scuola o, in  m ancanza 
di questo, da soli, nella chiesa del luogo ed iv i fare il pio esercizio: 
altrove, nè da soli, nè con altri, nè in quei giorni, nè in altri, si poteva 
darsi la disciplina e, ciò proibendo, aggiunge la regola: «perchè la d ita 
congregatione non possa incorrer in  cativa fam a ni scandalo ni in alcuna 
heresia » (c. X IV ).

Come poi si svolgessero ta li adunanze, lo possiamo ricostru ire anche 
in base al d irettorio  spirituale, aggiunto, quasi in form a d’appendice, 
ai capitoli e che doveva seguirsi da tu t te  le scuole, pu r essendo con
cessa al loro m inistro la  facoltà d ’aggiungere, o di togliere, secondo che 
a lui, nelle varie circostanze, meglio paresse (c. X V I). V estiti che si 
fossero, gb uom ini, della propria  cappa ed arm ati del proprio flagello, 
chè era espressam ente v ie ta to  d ’usare la roba d ’altri, senza speciale 
licenza del m inistro (c. X X X I), si com inciava con la le ttu ra  d ’una 
introduzione, dove, ad  eccitare la p ie tà  dei convenuti, si ricordavano
1 benefici da Dio loro concessi, particolarm ente poi quello di far parte  
della com pagnia. Seguivano quindi nove esortazioni, d istin te  tra  loro 
dalla recita  di alcuni p a te r  ed ave « cun sancta disciplina » che n ’erano 
come l’entusiastica risposta. Si in v itava  a « laudare e benedire el nostro 
signore yhesu xpo e la b ea ta  virgine m aria e tu t i  li sancti e le sancte 
de dio » ad im p etrar grazia per sè e per le ta n te  istituzion i, im prese e 
persone, già nella regola m inuziosam ente elencate. Così si doveva p re
gare « per la sancta sede catholica per la sancta giesia rom ana, per lo 
sancto sepulcro de yhesu xpo azo che dio nostro signore ne renda a 
noy xpiani lo dito sepulcro e che sem prem ay rom agnia e perseveri in 
li m ani de li xpiani »; e proseguiva: « per la citade e d istreto  de bergomo 
per lo bono e pacifico sta to  de bergomo e per li rectori e officiali de 
bergomo e per li consortii e hospitali e per le altre  citade e per li pe
regrini e benefactori nostri e per tu t i  queli che sono de questa congre
gatione e per queli che sono in pen iten tia  e per li persecutori e m ale
factori » (c. X V I).

Nelle esortazioni tali scopi sono poi bellam ente sv iluppati: si do
m andava « pas, am or e ca rita t per tu ta  la c ris tian ita t » e si pregava 
« per misser lo P apa  e per monsignor nostro da bergomo e per li 
nostri padri sp irituali de questa te rra  e generalm ente per zescadun 
rector e pastor de la sancta m adre giesia chel signor dio ie presti dono 
e g ratia  che ay  sapia.... ben rezer e guidar la v ita  sua che ay  possa dar 
bono esempio al popolo m undano de ben far.... e che ay  possa ben 
pacificar el populo xpiano e destrepar fora ogni vitio et heresia che sia 
contra la m adre giesia.... » per poi « .... andar a com bater li infideli »; 
p u r degno di no ta  è l’insistenza nell’inv itare alla preghiera « per li mer- 
cbadan ti de la p a tria  » dei quali si descrivono i pericoli, ed il ricordarsi



di « zescadu spiritual » come dei « quatro  ordeni de observantia zoe 
fra ti m inori p redicatori carm elitani e herem itan i ».

T alora, è vero, fan capolino anche i particolari scopi dell’as
sociazione, come allorché, accennando all’anim e pu rganti, s’apre 
una specie di parentesi per ricordar le m olte indulgenze concesse ai 
benefatto ri della com pagnia, o come quando, parlando dei beni 
tem porali, si esorta a farne elemosine con un evidente riferim ento 
alle proprie opere. Nè vi m anca una certa p retesa le tte ra ria : ogni 
esortazione ed esempio, è disposta secondo uno schem a comune : 
dapprim a l’appellazione, « F rate lli mei e sorelli », poi l’invito  a rac 
com andarsi al Signore e ad alcuni santi, quindi l’enum erazione 
delle grazie da chiedere, da ultim o s’in v ita  alla preghiera ed alla 
disciplina. In  complesso però, è un  vivo palpito  di sana devozione, 
che tu tte  pervade quest’esortazioni : Dio è « la sanctissim a trin itad e
zoe  pad re— fiolo e t   spiritu  sancto che una cosa m edesim a »; la
« m em oria de la passione del nostro signor misser yhesu xpo » rito rna 
frequente, come il m otivo in una m elodia; M aria è chiam ata «m adre 
de misericordia e fontana de p ie ta t advocata di peccatori» ; di m olti 
san ti ardentem ente s’im plora il patrocinio e t r a  le sante sono esplici
tam ente invocate « la beata sancta m aria m agdalena et.... m adona 
sancta catharina  ». E così svolta la pia adunanza, chiusa poi da poche 
e brevi orazioni in volgare ed in  latino (1), non po teva non scuotere 
ed entusiasm are ed in tale  atm osfera far fiorire vivo e spontaneo il 
canto sulle labbra  di quei divoti : le due laudi, che il codice ci ha conser
vate  e che ne form ano come il degno suggello, a p arte  il valore le tte 
rario , sono, più devota la prim a, più accorata l’a ltra , magnifiche espres
sioni di fede e di pietà, la cui ingenuità e tenerezza lascia am m irati e 
commossi (2). Certo, da queste adunanze i confratelli dovevano r ito r
nare alle loro famiglie ed in seno alla società con ardore di v ita  e di 
perfezione cristiana, ritrovando nell’adem pim ento di ta l loro dovere, 
anche psicologicam ente, la forza di compiere gli a ltri obblighi, ardui 
talora.

N onostante tu tto , era però um ano non m ancassero inosservanze 
e disordini ed ecco allora, accanto ai p recetti, anche le sanzioni. La 
regola, m entre no tava espressam ente non im porsi so tto  pena di pec
cato e giungeva persino a sapientem ente proibire che alcuno v i si 
legasse, così, « per voto » o « per sacram ento », severam ente voleva 
che con pena « m etuda » dalle costituzioni medesime, o « da fir m etuda 
per lo arbitrio  del m inistro » fosse pu n ita  ogni infrazione (c. X X ) e, 
perchè non si potesse far appello a scusante ignoranza, stab iliva ancora 
« che in caduno prim o dì de dom enica zoe dominicale de caduno mese » 
fossero « leti in ter le persone de la  regola tu t i  fi p red iti s ta tu ti  e ordina
m enti de questa congregatione » (c. X X X Y ). La pena, che quasi esclu
sivam ente rito rna nei capitoli è l’espulsione ed uno di essi ne stabi-

(1) Cfr. Doc. N. 1, dove ho ripo rta to  quelle due, che per essere a ttr ib u ite  a vari autori, 
anche posteriori, hanno speciale im portanza.

(2) Cfr. D ocum enti al N. 1, dove ho creduto bene di recarle per intero, d a ta  l’im por
tanza  anche linguistica e le tte raria , ch’esse indubbiam ente  hanno.
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liva, p iu tto sto  con accuratezza, le m odalità : so ltanto  chi « non se 
volesse rem endare » doveva scacciarsi e solo dopo che « fosse senten- 
tiado per lo m inistro e conscieri de esser canzelato de la m atricu la de 
la congregatione » ; che « m ay non sira canzelato se no prim am ente 
sera publicato in mezo del coro, zoe com pagnia di disciplini quando 
ay  fara la disciplina in  fine dell’officio de la disciplina per uno di loro 
(i compagni) lo quale melio pariva e lo m inistro .... e t alo oldire e videre 
de caduno sira canzelado »; e finalm ente, rip rov a ta  ogni form a secreta, 
ripeteva, conchiudendo, « che sieno »; i colpevoli, « abalotadi per lo 
m inistro e li conscieri e canevaro e per la più parte  obtento » : ci si 
scorge evidente la preoccupazione di far sentir grave la pena ed insieme 
di salvaguardarla  da ogni ingiustizia (c. X X V I). D a espellere poi era 
l’iscritto , che nei due mesi di prova, « volia che se b a ta  volia no », non 
si fosse p rocu ra ta  la veste ed il flagello (c. X X X III)  ; lo stesso era da 
fare con quei confratelli, che elemosinassero a nome della congrega
zione (c. X X II) , o non trasm ettessero  tosto  a chi di ragione le offerte 
per essa spontaneam ente lor date (c. X X II I) ;  ai m orm oratori insubor
d inati (c. VI) ed agl’indisciplinati per più di quindici giorni alieni 
dall’accusarsi e riceverne la m erita ta  pen itenza (c. X X X ), era riser
v a ta  la  stessa sorte ; doveva infine essere espulso colui che senza giusto 
m otivo declinasse l’ufficio nell’elezioni im postogli (c. X X V II), o che, 
acce tta ta  la sua elezione, si servisse del suo posto per far denaro 
(c. X X X V II). In  caso di resipiscenza, il m inistro com m utava la pena, 
come meglio avesse creduto (ad es. c. V I), ta lo ra  restando il reo anche 
in terde tto  da ogni ufficio (ad es. c. X X X V II). U nica a ltra  pena a iure, 
per dir così, era quella assegnata ai bestem m iatori: « E  se alcuno» 
— diceva la regola —  « e se alcuno de la d ita  congregatione biastem iasse 
dio o sancti o sancte cada in  ta l pena zoe che el stagi sulo usso de 
la  casa on se fa la disciplina e li sira b a tu to  sema in  principio de la disci
plina e sema in la fine per cescaduno de queli che se bate  » (c. IX ). 
Dell’altro ordine di pene, di quelle cioè ch’eran lasciate alla discrezione 
del m inistro e che si po trebbero chiam are ab hom ine, di queste, alle 
quali qua e là accenna la regola (ad. es. c. X X X I), m dla sappiam o e 
solo per facile e leg ittim a illazione ci si può com prendere la disci
plina, che com unque era certo anche un  is titu to  penale (c. IX ).

Non m ancavano però, per i fedeli, anche ricom pense, sia d ’ordine 
tem porale, che spirituale, quantunque la soddisfazione ed il fervore, 
ch’essi ritraevano dal com pim ento dei propri doveri, specie dal suprem o, 
già fossero prem io ed allettam ento . Quando uno inferm ava, il m inistro 
ed i consiglieri, avvisatine dall’incaricato di « in terquisire l’infirm i » 
di quella con trada (c. X X X IV ), lo visitavano almeno tre  volte la se t
tim ana, ed anche più « se la infirm itade » fosse « granda », sovvenendo 
in  caso alle sue necessità; se poi m oriva « alora lo corpo m orto debia 
fir vestito  de la capa de la pen iten tia  e de calzi cun la scorezata al 
brazo e sira —  così sem pre la regola — p o rta to  in  mezo de la congre
gatione per li soy com pagni che siranno eleti da lo m inistro » e quindi 
posto « super uno sestorio » e poi con gran solennità, m agari a spese 
della confraternita , seguivan le esequie e la sepoltura (c. X IX ); delle 
tre  messe che il canevaro doveva far celebrare una era « de spiritu
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sancto per li vivi » confratelli, u n ’a ltra  « per li m orti » m entre poi la 
te rza  era « de sancta m aria per lo bono e pacifico s ta to  de la citade 
e de lo d istreto  de bergomo » (c. V II) ; con frase m arca ta  rito rn ava  
poi spesso la regola a ricordare le m olte indulgenze concesse ai disci
plini ed alle donne loro aggregate (c. X X X III) , m entre nel proemio 
ai capitoli già aveva fa tto  no tare, non senza una certa  ostentazione 
cbe « insem a num erati [li indulgentie] m onteno in  sum m a et a la quan- 
titad e  di c inquantadoy anni e v in ti di per caduna vo lta  che farano 
[i confratelli] la disciplina » e ciò oltre la spirituale unione coi q u a ttro  
ordini, di sopra accennata (1).

Questi, i lineam enti della fisonomia an tica , forse prim itiva , della 
nostra  confraternita, cbe già, prim a di seguir v iva nei secoli, dob
biam o ferm arci ad am m irare: forse ci po trebbe anche essere qualcosa 
da apprendere ed im itare.

§ 3 — D A LLE O R IG IN I A S. CARLO

Così sorta, così costitu ita , la confra tern ita  nostra  in iziava p rom et
ten te  la sua v ita , quale noi ora vedrem o di cogliere a ttraverso  alle 
m anifestazioni esterne: non ne potrem o ricostru ire che le grandi linee.

«M olti»— già a ttes tav a  il codice — «e infiniti per la dio gratia  e m i
sericordia e de la bea ta  virgine m aria e de tu ta  la corte celestiale pur 
adesso sono venuti e continuam ente veneno a la sancta  com pagnia 
e congregatione de li b a tu d i ». E d  una prova di questo subito sviluppo, 
la si può vedere nel fa tto , che, sei anni soli dopo la form ale costituzione, 
si poneva m ano alla costruzione d’una chiesa propria  e, poco dopo, 
si pensava ad aprirv i accanto un  ospedale. I l luògo prescelto fu fuori 
delle m ura, nel borgo S. Leonardo, accanto alla parrocchiale di San
t ’Alessandro in  Colonna. Probabilm ente già v ’esisteva una  cappelletta , 
dedicata alla gran pen itente del Vangelo, poiché il R onchetti fa menzione 
di certi d iritti del capitolo di S an t’Alessandro su d ’una chiesa dedi
cata  a S. M aria M addalena, riconosciuti con bolla d’ Innocenzo IV (2) ; 
nè per a ltro  consta che nel te rrito rio  di ta le  parrocchia sorgesse altrove 
alcun oratorio in onore di d e tta  santa. Comunque i lavori, incom in
ciati precisam ente nel luglio del 1342, in  breve portarono  a com pi
m ento la  nuova chiesa, che veniva solennem ente benedetta  dal vescovo 
B ernardo T ricardo (1342-1345), il 18 Settem bre 1344. Egli in tale  oc
casione elargiva anche un ’indulgenza di q u aran ta  giorni a qu an ti 
devotam ente la visitassero e riconferm ava gli s ta tu ti  dei disciplini (3), 
ai quali un  privilegio dell’anno antecedente, « dato a Vignone adi I I I  
de novem bre », come registrò poi la regola del 1523, assicurava già

(1) Cfr. § 1, pag. 6.
(2) R onchetti, op. cit., Tomo I I I ,  pag. 76.
(3) Cfr. Bart. De Peregrinis, op. cit., P a rte  I ,  pag. 10 (retro). —  Calvi, op. cit., 

Tomo II , pag. 465, so tto  il 12 Luglio. —  Mutio , op. cit., loc. cit. —  R onchetti, op. cit., Tomo V, 
pag. 87.
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a ltre tta n ti giorni d ’indulgenza, rispettivam en te , da due arcivescovi e 
da tredici vescovi. In tan to  andava m aturando  l’a ltra  opera, che nel 
1352 era orm ai fa tto  com piuto. « Consta.... chiaram ente dalle scrittu re  
essistenti nell’Archivio di questo loco », così asserisce la regola dell’o
spedale, s tam p ata  nel 1641, « e particolarm ente dal libro delle P ro 
prietà , che il fondam ento e principio di esso è derivato dalle due 
confraternità , o Scole de’ Disciplini di S. M aria M addalena, e de’ SS. B ar
naba e Lorenzo.... (1). Queste com inciarono l’anno 1352 a far acquisto 
di una p arte  dalla casa (esistente vicino alla chiesa nuova) per ivi 
custodir i Pazzi, F a tu i, e Poveri Disciplini inu tili (2), quale poi 
m ediante l’aiu to Divino si andò in progresso di tem po dilatando , 
parte  col mezzo di pie dispositioni de testadori seguite gl’anni 1356, 
1361, e 1362, et p arte  per acquisti sussequenti dell’istesse scole ». Così 
s’allargavano i van taggi nella regola ai disciplini concessi, così si fon
dava a Bergam o il m anicom io, così aveva v ita  una delle più antiche 
istituzion i di ta l genere (3). Nè in  ciò s’era esaurita  la v ita lità  della 
nuova confra tern ita , poiché nel 1363, dem olita la prim a chiesa orm ai 
insufficiente, s’accingeva a costruirne una più vasta  e più bella, quella 
che ancor oggi possiamo am m irare, sia pu r con le vestigia d ’un  secolare 
m artirio . In fa tti ai sedici di m arzo di detto  anno, con num eroso con
corso di popolo, dal vescovo Lanfranco dei Saliverti (1349-1381) venivan 
solennem ente poste le tre  prim e pietre delle tre  cappelle, « per rico- 
gnitione di che », aggiungeva la sopra c ita ta  regola dell’ospedale, « si 
obbligò l’hospitale a pagar ogni anno nella Dom enica delle Palm e una 
lire tta  di cera alla m ensa Episcopale » (4). Q uanto durasse questa 
fabbrica, non lo sappiam o ; m a certo, per poco che la si guardi, bisogna 
am m ettere che assorbisse per più anni l’a tt iv ità  della confraternita. 
Si t r a t ta  d ’un  bel esempio di semplice ed armonioso gotico regionale: 
ad una nav a ta , l’am pio vaso, diviso in senso trasversale da archi, 
m oderatam ente a sesto acuto, che, appoggiati su p ilastri addossati 
alle p are ti la tera li, salgono su, a sostenere il soffitto a trav a tu re  sco
perte  e di m isurata  spiovenza, lascia contem plare, in  tu t ta  la sua 
m aestosità, uno spazioso frontone in  cui si aprono per tre  archi, pure 
a sesto acuto e piccolissimi i la terali, le quadra te  cappelle, vo lta te  a 
crocera semplice. Di queste, la principale fu dedicata a S. Maria Mad-

(3) Non si trov i qui una difficoltà alla soluzione da me già d a ta  al problem a dell’origine. 
Qui si t r a t ta  di un a  scuola ded icata  e nom inata  di S. Maria M addalena, certo dipendente da 
quella di S. B arnaba, alla quale è figlia forse prim ogenita  e forse solo per adozione. Se la  
si nom ina, ed al prim o luogo, ciò lo si può bene spiegare dalla p a rte  principalissim a ch’essa avrà  
avu to  nella costruzione dell’ospedale, f a t ta  nel suo territo rio , presso la chiesa propria.

(4) I l  R oncalli afferma che nei prim i tem pi l ’ospedale dava anche alloggio ai pellegrini, 
che fossero passati di là (op. cit., loc. cit.), m a con qual fondam ento non so. Il Peregrino, 
scrivendo nel 1553 (op. cit., P a rte  I I ,  pag. 27 retro) afferma che « in  ipso hospitali m ultos 
infirmos, e t m ente captos, ac corpore invalidos» sosten tava la confra ternita . U no s ta to  
del clero del 1577, pu re  a tte s ta  che in quel pio luogo « fa tuae  e t inutiles personae a lu n tu r ». 
Di pellegrini, nessun cenno: p er la p rim a vo lta  ne parla  a ltrove la  c ita ta  regola del 1641, 
m a am m ettendo solo i disciplini isc ritti all’alloggio. Cfr. par. 4, pag. 49.

(1) Cfr. R oncalli, op. cit., loc. cit.
(2) Cfr. Calvi, op. cit., Tomo I , pag. 320, so tto  il 16 Marzo. A tti della V isita  P asto 

rale del Vescovo Ruzzini.
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dalena, quella a destra  alla N ativ ità  della B eata Vergine e l’a ltra  agli 
Apostoli e san ti tu tt i .  Non pare che per allora si pensasse a decorare 
la chiesa, il cui precipuo ornam ento restava quindi il portale  di pietra , 
sempre a sesto acuto, recante in alto , scolpita a mezzo busto , la  san ta  
p ro te ttrice  (1).

Ma tu tto  questo m irabile fiorire di opere presuppone una vasta  
e profonda diffusione della congregazione ed un  grande m ovim ento 
finanziario, che quasi assolutam ente però sfuggono alle nostre indagini. 
Di questi ann i in fa tti, un solo docum ento fu po tu to  rin tracciare e 
non certo di capitale im portanzo. Si t r a t ta  di un a tto  notarile, per il 
quale, in da ta  22 ottobre 1364, i sindaci dello congregazione vendono 
ad un  ta l A ndrea « filio em ancipato domini Bertolaxii » ogni lor d iritto  
d ’azione reale e personale contro gli eredi di certo A lberto « quondam  
B enedirti de Feraris » per un lascito « in libris X  im perialibus », fa tto  
e non corrisposto all’ospedale di S. Maria M addalena. Preziose con
ferme ed a ltre ttan to  preziose osservazioni si possono tu tta v ia  sempre 
ricavare da questa veneranda pergam ena. Da essa in fa tti sappiam o 
che i sindaci d ’allora erano un « B etonus de Barzizza e t Calendus q. 
alterius Calendi de R aude et M artinus Guariscbi de Odonibus de Brem- 
billa »: qu indi essi erano scelti tra  i m em bri di tu t te  le scuole e costi
tu iti  per tu tte  le scuole; quindi a Barzizza, a Brem billa, a R aude 
—  luogo non identificabile —  già la confra tern ita  aveva i suoi adep ti; 
quindi, considerata l’ubicazione di questi luoghi, essa era diffusa in 
buona p arte  della diocesi. Ma ancora : v i si dice che lo strum ento  p re
sente fu reda tto  « in burgo S. Stephani, in vicinia S. Iacobi de la 
P o rta  » e, quel che più è notevole, vi si paria di « Societatis et Congre
gationis D isciplinatorum  Sanctorum  L aurentii e t B arnabonis et hospi
talis dom inae S. Mariae Magdalenae Pergam i qui unum  corpus exi- 
s tu n t» : quindi nel 1364 la casa, per così dire, m adre e generalizia era 
ancor quella di c ittà  alta , quindi non ancora la confra tern ita  si chia
m ava di S. M aria M addalena, quindi si conferm a la nostra  conclu
sione riguardo all’origine della congregazione (2). '

Ma dopo aver am m irato tu tto  questo fiorire di opere, dopo aver 
in traved u to  tu t ta  questa diffusione m irabile, ci troviam o dinnanzi 
ad  un  periodo — più d ’un secolo e mezzo, cioè fino alla stam pa delle 
regole del 1523 — assai disgraziato per la nostra  storia. Sappiam o, 
che ai 5 di marzo del 1383, il vescovo Branchino Besozzi (1381-1399), 
eviden tem ente volendo por fine a questioni —  era na tu ra le  del resto — 
sorte in proposito, dichiarava esser le scuole onninam ente soggette 
all’ordinaria giurisdizione dei parroci (3). Nel 1428 s’o ttenne « l’asso
lu ta  essentione per l’hospitale —  così la regola di esso del 1641 — 
e sua Chiesa da ogni v isita , e G iurisdittione di Monsignor Illu stris
simo, e Reverendissim o Vescovo, con obbligo di pagar ogni anno al-

(1) Il Pesenti (P. P esenti, Bergamo, Tip. A rti Grafiche s. a.) pone questo po rta le , 
p u r così semplice, tra  i notevoli avanzi della a rch ite ttu ra  di qu est’epoca.

(2) Cfr. D ocum enti, I I .
(3) Cfr. Gasdìa, op. cit., loc. cit.
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l ’istessa m ensa episcopale due lire tte  di candele di cera, e ciò in v irtù  
di una sentenza arb itra ria  di un  Conte D avid B rem bati, app ro bata  e 
ra tifica ta  dalle p a r ti  ». Ai 2 d ’o ttobre  del 1469, insieme ad a ltri ospe
dali, anche il nostro riceveva l ’esenzione dalle decime (1). A ltro non 
sappiam o, se si accettuano le m olte approvazioni ed indulgenze, via 
v ia o ttenu te , elencate le ultim e con fare com putistico e som m ate, 
quali vediam o sop ra tu tto  nella regola del 1325. Così si sa, che alla p ri
m itiva conferm a degli s ta tu ti , quella del vescovo Cipriano, ed alla suc
cessiva del Bernardo, da ta  insieme all’indulgenza, quando benedisse 
la chiesa an tica, si vennero aggiungendo quella di Lanfranco Salvetti 
o dei Saliverti (1349-1381), quella di B ranchino Besozzi (1381-1393) 
e più ta rd i, ai 12 gennaio del 1461, « dopo nuova correttione et rego- 
latione d ’essi » s ta tu ti , quella di G iovanni Barozio (1449-1464), e poi 
quella del successore Ludovico D onato (1464-1484) ai 2 di maggio, 
non sappiam o bene, se del 1465, oppure del 1469. Nè m ancano app ro
vazioni papali: un a  è di Paolo I I  (1464-1471) ed u n ’a ltra  di Sisto IV, 
in d a ta  2 giugno 1481 : come già per le vescovili, così per queste dob
biam o lam entare la perd ita  dei testi, che qui ci servirebbero anche a 
stabilire se esse eran proprio per gli s ta tu ti  bergam aschi, od invece 
d ’indole generale, od infine d ire tte  ad  altre  confraternite colle quali 
la nostra  avesse qualche legame o dipendenza. E lo stesso si deve dire 
delle indulgenze, non inferiori per num ero alle approvazioni. E  il ve
scovo Besozzi che il 10 aprile 1397 concede una  q u aran ten a  a chi fa 
la  disciplina; u n ’a ltra  elargisce I’l l  m arzo 1419 il vescovo Francesco 
Aregazzi (1403-1437); ai 20 di m arzo 1461 il Barozio ed ai 17 di giugno 
del 1470 il D onato, oltre la solita qu aran tena per la disciplina, ne 
concedono una anche a coloro che stavano presenti alla le ttu ra  mensile 
della regola. Pio I I  poi il 9 aprile 1461 e Sisto IV  il 2 giugno 1481, 
elargivano rispettivam ente  tre  e q u a ttro  ann i ed a ltre tta n te  qu aran 
tene, sia a qu an ti praticassero il pio esercizio, sia a qu an ti congregati 
si fermassero ad udire le loro costituzioni (2). Questo, quello che 
sappiam o, nè m olte, o grandi, possono esserne le deduzioni: la confra
te rn ita  viveva e si rafforza. Ci sfugge forse così anche uno svolto im por
ta n te  nella storia di essa: da una p a rte  è certo che il m ovim ento del 
1399 ebbe nel bergam asco la più viva, appena credibile, ripercussione 
e dall’a ltra  consta che più ta rd i la nostra  confra tern ita  sarà chiam ata 
e si chiam erà anche dei B ianchi: si t r a t t a  di una  sola, ta rd iv a  espres
sione popolare, dovu ta ad  u n ’innegabile somiglianza, o si può invece 
parlare anche d ’influsso d ire tto?  (3).

Comunque gli S ta tu ti non furon cam biati. Nel 1523, in  Milano, 
essi per la prim a vo lta, « novam ente », venivan d a ti alle stam pe ; ne 
usciva un  grazioso volum etto in  cara tte ri gotici, rossi nelle intestazioni,

(1) Cfr. Calvi, op. cit., Tomo I I I ,  pag. 135, so tto  il 2 ottobre.
(2) O ltre la regola del 1523 cfr. Calvi, op. cit., so tto  le rispettive  d a te ; e gli a t t i  

della V isita Pasto rale  del Vescovo Ruzzini.
(3) Sul m oto nel Bergam asco Cfr. Cronaca di Castello Castelli, in  Muratori, Rerum  

Italicarum Scriptores, Tomo X V I, col. 917 (edizione Milanese 1780) ed anche R onchetti, 
op. cit., Tomo V, pag. 221.

3
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recante sul frontespizio in un  riquadro  centrale una figurazione della 
san ta pa trona , che d iverrà tradizionale nelle ulteriori edizioni della 
regola, pu r raffinandosene le linee : la P en iten te  è ricoperta  tu t ta  dalle 
proprie chiome; sotto, illum inati dal sole, alcuni edifici, forse l’ospe
dale, forse la c ittà , m entre a Lei si rivolgono supplichevoli —  qui 
da due riquadri la tera li —  dei disciplini inginocchiati, dalle lunghe 
vesti, dal cappuccio a p u n ta  in  capo e con il flagello alla m ano. Della 
prim a p arte  già osservata nel codice, scom parse le conferme e le 
indulgenze, non è rim asta  che la storia di fra  Ram erò, sopra ricordata , 
preceduta da una brevissim a prefazione, nella quale si presenta la regola, 
come « reform ata e recap itu la ta  » (1) e seguita da u n ’ im m ediata 
introduzione agli s ta tu ti , così concepita : « Al nome del nostro Signore 
miser Jesu  xpo. E  de la bea ta  vergene m aria m adre sua e de la  gratia 
del spirito santo consentiente. Li in frascrip ti che affecta lo amore de 
la devotione de la pen iten tia  se sono uno insem a recolti zoe congregati 
e nessuno .de loro discrepanti. Concordevolmente hanno s ta tu ito  che 
tu t t i  li b a tu ti de la citade e de la diocesi e, d istre tto  da bergam o se 
debeno tenere a una m edesm a com pagnia e congregatione e uno m ede
simo corpo li quali debiano vivere regere e gubernare e fare la sua disci
plina e pen iten tia  e m enare la sua v ita  laudebelm ente a honore de 
tu t ta  la corte celestiale e in  remissione de li soi peccati secondo la regula 
la quale li in frascrip ti capitu li se contene ». Anche del direttorio  spiri
tuale, che colle laudi form ava come la terza  p arte  del codice, nulla 
fu stam pato  ed in  suo luogo si trovano gli elenchi delle conferme e delle 
indulgenze sopra m enzionate. I  capitoli poi, non senza qualche m era
viglia, li vediam o rid o tti a tre n ta : il X X II  ed il X X II I  del codice 
un iti (c. 21); il X , X X X I, X X X II, X X X III , X X X IV , e X X X V I 
soppressi; il X X X V III  preposto al X X X V  (c. 29 e c. 30). In teressan te  
è il confronto delle due redazioni della regola, anche se, trascura te  le 
moltissime e preziosissime osservazioni d ’indole filologica e quelle, 
pure frequenti, di solo carattere  epesegetico, ci lim itiam o a farlo in 
rapporto  alla nostra  storia. Quasi per nulla è toccata  l’organizzazione 
generale: è to lta  ai consiglieri, per riservarla al solo m inistro, la facoltà 
di castigare e riaccogliere i ribelli p en titi (c. V I =  c. 6) ; con la soppres
sione del c. X X I « De no far oppositione in  no’ dir niente in  conseyo » 
pare probabile ch’esso diventasse secreto, tra  i soli officiali della scuola; 
con quella del X X X V II, che si ponessero in uso, in qualche modo, salari 
e ricompense.

Anche per i confratelli le cose non appaiono m olto cam biate: ai 
giorni assegnati per la disciplina vengono aggiunte tu tte  le feste della 
M adonna, degli Apostoli e quella di Santa M aria M addalena, il cui 
culto pare così prevalere su quello degli a ltri m olti san ti invocati come 
patron i nelle preghiere della regola antica (c. X V II =  16) ; alla m orte 
d’un confratello, non è più la sola scuola che per mezzo del cane
varo gli fa celebrare una messa, m a tu t t i  i com pagni sono ten u ti a farlo

(3) È  qui dove si trova l ’ affermazione dell’origine al 1236 : « . . . . la  quale [disciplina] 
habbe principio e origine ne lo anno scurso [ =  scorso, passato] 1236 ». (Cfr. par. 1 ).
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e soltanto in caso d ’im possibilità devon supplire colla recita dei cento 
p a te r ed ave, m entre è severam ente proibito cantare du ran te  il fune
rale (c. X IX  =  c. 18) ; quanto poi ai trasgressori della regola, visto 
probabilm ente, che ben pochi da sè chiedevano la penitenza al m ini
stro , si fa obbligo ai com pagni, che il sapessero, di am m onirli una, o 
due volte e poi d ’accusarli essi all’au to rità  (c. X X X  =  c. 28); la sop
pressione del capitolo « Che se debia publicare li defecti del compagno 
anze che se canzeli » (c. X X X V I) ci dice infine abolito un modo d ’espul
sione, che certo si p restava  ad inconvenienti, m entre quella del X X X II, 
« De no vestirse la capa del compagnio », e quella del successivo, « De 
farse la capa », facilm ente si spiegano, pensando alla loro m inutezza 
ed al fa tto  che il X X X III  è sostanzialm ente già contenuto nel I I I  ca
pitolo, « De la form a e modo de recevere li personi in la d ita  com
pagnia ». Notevole indice dei tem pi m u ta ti è l’assenza del c. X , « De 
no’ andare ni correre a lo rum ore per partia litade  », riguardante , come 
notam m o, le lo tte  in testine della c ittà . Significativo, per le più solide 
basi finanziarie della confraternita , è l’abolizione della « ta lia  » s trao r
dinaria per gli am m alati poveri, quando a ciò non bastasse più il fondo 
comune (c. X IX  =  c. 18) e degno p u r di no ta  è l’accenno all’ospedale, 
unico in tu t ta  la regola, aggiunto là dove s’im pone ai confratelli di 
lasciare, m orendo, qualche cosa del loro per le proprie opere di bene
ficenza, prem ettendovi « a sustentatione [lascino] de la casa e di 
poveri che in quella hano desoso » (c. X V III  =  c. 17).

Ma, anche se dalla regola non appare, l’ospedale sem pre più accen
trav a  l’a tt iv ità  della confraternita  nostra . Sfuggito alla grande riunione 
dei m olti e sparsi ospedaletti, decreta ta  in omaggio alla tendenza 
del tem po (I), compreso poi probabilissim am ente in quei pii is titu ti, 
ai quali il 14 aprile 1523 il Consiglio dei Dieci assegnava l’annuale 
sovvenzione di cinque moggia di sale (2), accoglieva nel 1532 tra  le 
sue m ura Girolamo Miani, che vi raccolse fanciulli abbandonati e donne 
trav ia te , allora forse pure fondando quella Compagnia del Divino 
Amore, che vi ritroverem o più ta rd i (3). A noi è però di particolare 
interesse la m inuta d ’u n ’ordinanza in  da ta  18 luglio 1536 del Vicario 
Generale, tro v a ta  nell’archivio della Curia Vescovile: « In  v irtu te  
sanctae obedientiae et sub excom m unicationis poena » si fa obbligo 
ai ren iten ti « gubernatoribus H ospitalis divae Mariae M agdalenae » 
d ’accogliere tra  essi i rappresen tan ti della scuola di San Rocco, debi
tam ente ere tta . Più tu tta v ia  di questa  bega, che dev’essere una delle 
tan te , è per noi preziosa la notizia, che l’ospedale era allora governato 
« ex dispositione Regulae [?] ipsius societatis [cioè della confraternita] 
et ex an tiqua consuetudine.... per duos electos per quam libet Scholam

(1) T ali riunioni si ebbero nel 1447 a Brescia, nel 1448 a Como, nel 1449 a Pavia , nel 
1451 a Cremona, nel 1456 a M ilano, nel 1465 a Pesaro, nel 1482 a N ovara. Cfr. G. Ca
proni, Ricerche su gli antichi spedali di Bergamo, Bergam o, Mazzoleni, 1840, pag. 30 e segg.

(2) Cfr. Calvi, op. cit., Tomo I, pag. 438, sotto  il 14 Aprile.
(3) Cfr. Peregrino , op. cit., P a rte  I I ,  pag. 114. —  Calvi, op. cit., Tomo I, pag. 472, 

so tto  il 22 Aprile, e Tomo I I I ,  pag. 106. —  Carlo Fachinetti, in  « Notizie Patrie»  del 1849, 
Bergamo, Mazzoleni, pag. 144.
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disciplinatorum  civ itatis et burgorum  Bergomi » (1). P arim enti r itro 
v a ta  e parim enti in teressante è una indulgenza del vescovo P ietro 
Lippom ano (1517-1544) del 15 luglio 1542, pubb licata  solo il 3 agosto 
« non obstan te quod pauperculi Christi degentes in dom ibus dicti 
H ospitalis suo nom ine questuaverin t »; in tale concessione, avvertito  
come « Ecclesia e t H ospitale Sanctae Mariae M agdalenae civitatis 
Bergomi, in  suis structuris et edificis ac elemosinis e t subventionibus 
pauperum  ad ipsum  confluentium  m anteneri non possit, nisi suffra
gantibus aliquibus piis christifidelibus oblationibus » si p resenta e si 
raccom anda al clero ed al popolo un  ta l « Iohannes A ntonius de Obertis 
de Teliano nuntius per agentes nom ine dicti H ospitalis depu tatus » 
il quale, elem osinando, avrebbe girato per la diocesi; lo si raccom anda, 
im ponendo ai sacerdoti di parlarne dall’altare e concedendo l’indu l
genza di q u aran ta  giorni a quanti lo appoggiassero e ciò per lo spazio 
di un anno (2). Si t r a t ta  di una m isura straord inaria , o del modo 
ordinario di provvedere all’is titu to?  Non lo sappiam o; m a l’im posi
zione fa tta  al clero, l’essere tale elemosiniere di Tagliuno ed in  qualche 
modo anche il crescente bisogno, sono indici della diffusione della con
fra te rn ita  e dell’increm ento della sua opera. Quando due anni dopo, 
nel 1544, v i com piva la v isita  pastorale V itto re Soranzo (1547-1558). 
ancora semplice coadiutore del cardinale P ietro  Bembo (1544-1547), 
si no tava negli a tti, registrando la v isita  a S. M aria M addalena, avve
n u ta  il 16 dicem bre, che la disciplina, iv i esistente, era pure is titu ita  
nelle chiese di S. B ernardino, di S. D efendente, di S. Rocco —• già 
da noi, tro v a ta  nel 1536 —  e di S an t’Antonio, tu t te  comprese nei con
fini della vasta  parrocchia di S an t’Alessandro in Colonna; e vi si no tava 
ancora che l’ospedale « habet de redd itu  argenteos 400 in  600 ». E ra 
naturale  che tu tto  questo sviluppo della pia casa portasse ad uno spo
stam ento del centro dalla confraternita  di S. B arnaba di c ittà  a lta  alla 
M addalena di c ittà  bassa, nei sobborghi. Ma un  fa tto  straordniario  
doveva determ inarlo e precip itarlo : nel 1561 veniva m andato  a Ber
gamo dalla repubblica di Venezia il generale Sforza Pallavicino per 
a ttu a re  quelle fortificazioni che già dal 1428, da quando cioè il Leone 
di S. Marco ebbe la c ittà , aveva decretate, come a luogo di confine: 
ai 2 di novem bre, calpestato ogni d iritto  dell’arte , della p ietà  e della 
storia, uno scoppio di mine distruggeva il convento di Santo Stefano 
dei dom enicani e la parrocchiale di San Giacomo, per poi iniziare 
quelle m ura, che restano m onum ento m irabile della stra teg ia  del tem po. 
La chiesa di S. B arnaba stava proprio in quel rione di cui, ciò che la 
polvere aveva risparm iato , demolì tosto  il piccone (3). Così scom pa
riva  la culla della confraternita  nostra : resterà la scuola di S. B arnaba, 
dove raccolta ben non sappiam o, m a passerà in seconda linea, m entre

(1) Cfr. D ocum enti I I I ,  so tto  il 15 Settem bre.
(2) Cfr. D ocum enti IV.
(2) Cfr. A. Salvioni, Origine delle antiche e nuove fortificazioni di Bergamo, in « Notizie 

P a trie»  del 1863. E d  anche G. Clementi, I I B.  Venturino da Bergamo, V aticana, 1904, pag. 5.
(4) Cfr. Regola dell’Ospedale 1641, cap. I. —  Calvi, op. cit., Tomo I , pag. 276, sotto il 

4 Marzo, ed anche gli a t t i  della v isita  pasto rale  del vescovo R uzini (1703).
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quella della M addalena orm ai prim eggerà ed anche il nome della in tera 
congregazione sarà m u ta to  (1).

Di pochi anni dopo in fa tti, abbiam o u n ’indulgenza del vescovo 
Federico Cornelio o Corna.ro (1561-1577) proprio così d ire tta  in da ta  
26 m arzo 1564 al « om nium  Societatum  Disciplinorum  H ospitalis Divae 
Mariae M agdalenae Bergomi in civ ita te  e t Diocesi existentium  Gene
rali M inistro ». Tale docum ento è poi anche im portan te , perchè ci dà 
in qualche modo una  descrizione dello sta to  dell’associazione: vi si 
parla  in fa tti di un  antico costum e « com plurium  fidelium, quos disci
plines vocant, cum  in  civ ita te  tu m  in diversis locis Dioceseos in p lu 
ribus scholis seu confra tern ita tibus distinctorum , s ta tu tis  diebus in 
ecclesia convenienti, e t in ter pias preces Deo effusas, sibi ferreis cathe- 
nulis dorsum  cedendi et quam  plurim a alia charita tis  opera exer
cendi » (3). E  per render com pleto il nostro quadro, già ta n to  rido tto , 
dell’istituzione no stra  im m ediatam ente p rim a della v isita  di S. Carlo, 
oltre e più che il saper compreso l ’ospedale nell’esenzione delle decime 
papali del 1565, si dovrebbe esam inare la regola « form ata  » nel 1573; 
m a purtroppo  essa è p e rd u ta  e nulla quindi sappiam o del come si 
reggesse allora il pio ricovero (2).

Comunque nel 1575 avveniva un  colpo di scena. Ai 30 di settem bre 
1’ « Apostolico Santo V isitatore Carlo Borromeo convocate nella chiesa 
di S. M aria Maggiore le scuole tu t te  de’ disciplini della c ittà , e Diocesi, 
celebrò alla presenza loro la  San ta  Messa, indi li com unicò; dopo di 
che diede al M inistro Generale la regola comune in  Milano im pressa, 
perchè inviolabilm ente osservata fosse dalle scuole tu t te  de’ disci
plin i (3).

Probabilm ente allora, egli un ì ai nostri i congregati, spesso coesi
s ten ti, specie in  c ittà , del « Divino Amore » (4). Q uattro  anni dopo 
vedeva in  Bergam o la luce un  nuovo direttorio  spirituale ; soltanto 
nel 1612 appariva  la nuova regola della confra tern ita  e finalm ente nel 
1641 anche quella, r ifo rm ata , dell’ospedale, pu r esse stam pate  in 
Bergam o. S’in troduceva così la riform a, im posta da S. Carlo? Nell’o
puscolo del 1579 non m anca la  preghiera « per la Serenissima Signoria 
di V enetia e t per li Clarissimi R e tto ri nostri di Bergam o» e «per li 
R eggenti e P residen ti d ’H ospita li e t a ltri luoghi pii e opere di carità  », 
ma ciò non escluderebbe che ta le  d irettorio , per altro  affatto distin to  
dall’antecedente, possa essere quello in  uso a Milano, debitam ente 
ad a tta to  per i bergam aschi, p iu tto sto , dalla le tte ra  del Vescovo Giro
lamo Ragazzoni (1577-1592), prem essa alle orazioni e per la quale è 
auten ticam ente  prom ulgato un  breve di Gregorio X I I I ,  contenente 
speciali indulgenze ai nostri disciplini, s’in travede che l’organizzazione 
della confra tern ita  non è ancora m u ta ta , perchè si parla  di sindici. 
Nel secondo opuscoletto, del 1612, così il Ministro Generale presenta

(1) Cfr. D ocum enti V.
(2) Cfr. Regola dell’Ospedale del 1641 nella Prefazione e prim o capo.
(3) Cfr. Calvi, op. cit., Tomo I I I ,  pag. 125, sotto il 30 settembre.
(4) Di tali unioni ci dà notizia il Calvi (op. cit., Tomo I I I ,  pag. 106, so tto  il 25 Set

tem bre [1575]), m a non del tu tto  chiaram ente qu an to  al tem po.
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i suoi cap ito li: « .... havendo ritrov a to , che la  Regola s tam p ata  fino 
l’anno 1523 oltre che per la  varie tà  de’ tem pi ha  bisogno di qualche 
m utatione, si r itro v a  anco in  m ano di poche persone, si che ne restano 
prive le altre  scole » d ’accordo e con l’aiuto di « a ltri Signori mie p re
cessori.... ne ho form ato gl’in frascritti capitoli e quelli p o rta ti al Molto 
Mag. Sig. M inistro dell’H ospitale, e Signori M inistri e Sottom inistri 
delle Scole, li quali sedono al governo d ’esso H ospitale e con partic i
patione de alcuni M inistri delle Scole della Diocesi, essendo che non 
si ponno ridu r tu t t i  insieme senza m olta difficoltà e spesa, sono da essi 
s ta ti app robati per Regola universale di tu t te  le scole della C ittà, e 
diocesi.... e hanno ordinato che siano d a ti alla stam pa, conforme alla 
deliberazione fa tta  nel Capitolo Generale so tto  l’ultim o Maggio 1610 ». 
Anche nel terzo opuscoletto, del 1641, si presenta il nuovo ordinam ento 
dell’Ospedale, come una riform a di quello del 1573, f a tta  dal « M. Con
siglio reggente questo pio luogo », facendovisi pure m inutam ente  la 
storia della laboriosa revisione (1). Si t r a t t a  quindi d ’una  riform a, 
per così dire, au to tto n a : t u t t ’al più la  si può dire di S. Carlo (2), in 
quanto  da L ui particolarm ente e dal suo energico a tto  si può forse 
ripetere l’aver capito l’inadeguatezza dell’antico regolam ento e l’ardore 
di riform a, ridesta to  nei cuori. Del resto , come la nuova regola sia il 
na tu ra le  sviluppo degli antich i capitoli, conservandosi i ca ra tte ri locali 
e specifici della nostra  confra tern ita  bergam asca, apparirà  evidente 
dal breve esame, che ne verrem o ora facendo.

(Continua).
Sac. C a r l o  A g a z z i .

(1) Tale revisione durò p iù  di un  anno e in  vari consigli fu  approvato  singolarmente 
ogni nuovo capitolo.

(2) Tale ad esempio la dice il Calvi (op. cit., Tomo I I ,  pag. 95, so tto  il 4 Maggio).

li
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§4 _  C O N FR A TER N ITA  ED  OSPED A LE DOPO LA RIFO RM A

Bello è ferm arci a contem plare, giganteggiante nella m a tu rità  del 
suo sviluppo, quella v ita  di cui già abbiam o colto lo schiudersi, cercate 
le prim e fattezze, accom pagnati i passi giovanili. Ma poiché la confra
te rn ita  nostra  solo nel 1659, e leggerm ente anche allora, ritoccò le sue 
costituzioni, lim itandosi poi a semplici ristam pe (1718-1753), noi ora, 
opportunam ente  accennando quelle varian ti, la potrem o ancora con
tem plare nella definitiva sua legislazione.

Al governo dell’in tera  confraternita  troviam o ancora il Ministro 
Generale. Sempre eletto dal capitolo plenario, come questo è divenuto 
triennale (capo 36) : po teva però durare in carica anche di più, fino 
cioè al nuovo capitolo, quando non si raccogliesse tale assemblea alla 
sua scadenza (c. 42). Ma lo si eleggeva « essendosi ciò sin’hora osser
vato  » perchè « doveva anco continuarsi questa lodevole usanza » (c. 36) : 
accanto a lui, ta lora al suo posto, o sopra di lui pure, troviam o ora il 
consiglio d ’am m inistrazione dell’Ospedale.

Appellandosi ad un uso antico, la regola attribuisce al M inistro 
Generale l ’erezione di nuove scuole di Disciplini Bianchi in c ittà  ed in 
Diocesi (1) (c. 46), e, come la regola antica, tu t t i  obbliga ad obbedirlo 
(c. 48). T u ttav ia  il com pito a lui assegnato, principalm ente e quasi 
unicam ente, consiste nella v isita , che, almeno una volta du ran te  il suo 
officio, doveva fare a tu t te  le scuole (c. 43) e che la regola considera 
in modo p iu ttosto  particolareggiato. Doveva in prim o luogo scegliersi * 1

* V. il fascicolo I del corr. anno.
(1) Pare  che anticam ente  ciò spettasse al Capitolo Generale. Cfr. D ocum enti I I I  (1536).

1



202

un « Nodaro » al quale poteva aggiungere anche alcuni com pagni di 
viaggio, m a così che in  tu tto  non fossero m ai più di cinque persone; 
l’ospedale provvedeva alle cavalcature e pagava il notaro, m entre alle 
scuole v isita te  toccava far le spese di v itto  ed alloggio, che si raccom an
dava fossero m odeste (c. 44) ; così egli passava incoraggiando, correggendo, 
sopprim endo, e, perchè più facile e più a proposito gli riuscisse tale 
com pito, dovevano « tu t te  le Valli e quei del P iano di questa dio
cesi elegger un  consiglierò, il quale assista allo Sp. M. G. m entre fa
rà  la v isita » (c. 45) ; con particolar cura andava verificato l’inventario 
di ciascuna scuola ed il notaio ne stendeva copia, che, con gli a tti 
della v isita  dallo stesso reda tti, passava poi all’archivio dell’ospedale 
(c. 43), nell’apposito « scancietto » aggiungeva, ricordando forse il 
riordinam ento del 1636 (reg. osped., c. X V III), la regola del 1659, che 
recava pure un ampio schema per il verbale (c. 43) ; tu tta v ia  « essendo 
il governo dello Sp. M. G. m olto grave e la diocesi am pia » gli era da ta  
facoltà di nom inare un Vicem inistro generale ed anche più, che a suo 
nome e secondo i suoi com andi compissero le visite, dov’egli non si 
poteva recare (c. 50) ; la regola del 1659 non parla però più che di un 
Vicem inistro solo, eletto dal capitolo generale e con d iritto  di suc
cessione, se nel triennio venisse a m ancare il m inistro (c. 42), m entre a 
questi, forse a tem perare zeli in tem pestivi, inculca di ritenersi difen
sore e p ro te tto re  delle scuole (c. 46). Anche la convocazione del capitolo 
generale assume nella legislazione della riform a una codificazione più 
estesa e più m inuta, m a il Ministro Generale ha molto perduto  del suo 
potere. E ’ in fa tti il « Mag. Consiglio del Ven. H ospitale », che, sia 
pure « con participatione del Sp. M. G. » un mese prim a indiceva il 
capitolo generale, invitando tu tte  le scuole ad inviarvi i loro rappresen
ta n ti e le loro deliberazioni, com unicando perciò ad esso anche le cause 
da discutersi (c. 37) ; al consiglio dell’ospedale spe ttava , caso m ai, 
dichiararlo impossibile e fissarne poi il nuovo term ine di convocazione; 
di solito, lo si continuava a raccogliere a Pentecoste, m a orm ai sempre 
nell’ospedale (c. 36) ed era allo « Sp. Nodaro » di esso che gli inviati 
dovean prim a di tu tto  —  « si come osservano », no tava la regola, ma 
nel 1659 (c. 39) s’am pliava l’espressione e s’aum entava l’insistenza — 
dovevano presentarsi e consegnare « la loro elettione e au to rità  » (c. 39) 
ed avanzare le loro proposte, onde prim a le prendessero in  esame gli 
« Sp. Consiglieri del Ven. H ospitale» (c. 38); del resto il capitolo 
generale non am m etteva lunghe discussioni: la m attin a , una messa 
solenne dello Spirito Santo (c. 41), poi la « refettione », e nel pomeriggio 
di faceva la « balo tta tione a bussole » del Ministro Generale e s’aprivano 
finalm ente le discussioni (c. 42); nel 1659 si richiederà la partecipa
zione di m età delle scuole convocate per la valid ità  del capitolo, il sì 
della m età dei convenuti per ogni approvazione (c. 36); nel 1612, è 
l’ospedale che deve sostener le spese e solo era im posta ai convenuti una 
libera contribuzione « acciò... gli si fosse di m inor danno » (c. 40), ma 
m a nel 1659 senz’altro si im pone alle scuole un dividendo di esse (c. 44). 
In  ta l modo s’era trasfo rm ata  l’organizzazione generale della confra
te rn ita  nostra.

Ma anche quella speciale, di ogni scuola, ebbe la sua riform a, o,
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meglio forse, uno svilupparsi natu rale , che la riform a codificò, ed 
am piam ente. A capo c’è ancora il « M inistro », accanto a lui, ormai 
con personalità d istin ta , sta  il « Sottom inistro » e poi due « inferm ieri » 
che ricordano l’uomo designato per ogni strada  a curar gli am m alati, 
che m enziona la regola antica (c. X X X IV ) : queste q u a ttro  cariche 
erano annuali e form avano il vero corpo dirigente; perchè in  esso non 
ci fossero unicam ente elem enti nuovi al com ando, inculcava la regola di 
far M inistro il Sottom inistro e di riconferm are un  Inferm iere, ma poi, 
più prudentem ente ancora, voleva, come regola generale, l’in terstizio  di 
due anni. Accanto a questi officiali trov iam o poi un « Thesoriero », 
che po teva essere anche non confratello e che t u t t ’al più durava un 
biennio, un « Cancelliere o Scrivano » ed un « Canevaro o Sacrista », 
i quali erano riconferm abili ogni anno, senza lim ite (c. 17). La elezione 
si faceva in seno alla scuola, prem ettendosi, e conchiudendola con 
speciali orazioni, che per la prim a volta compaiono nel 1612 solo, stam 
p a te : eletto era chi conseguisse la m aggioranza assoluta dei v o ti; non 
si riprovava tu tta v ia  l’uso, dove c’era, di lasciar che il consiglio uscente 
nom inasse il nuovo (c. 15); com unque non po teva essere nem m eno 
candidato chi fosse debitore della scuola e per chi fosse ecclesiastico, 
così gentilm ente si stabiliva « si accontenterà d ’astenersi dagli Offici » 
e se ne dava come ragione la incom patib ilità  (c. 16); ciascun eletto 
finalm ente doveva, come del resto era già in uso, « accettare con p ron tez
za e essercitare con carità  » il suo ufficio (c. 23). In teressan ti sono le 
prolisse aggiunte in trodo tte  in m ateria  nel 1659, evidentem ente per 
ovviare inconvenienti frequenti : non potevano suffragarsi tra  loro 
padre e figlio; si doveva in v ita r tu t t i  i confratelli alle adunanze e poi, 
come s’era in trodo tto  per il capitolo generale, tenerle valide soltanto se 
i convenuti eccedevano la m età degli in v ita ti (c. 15).

Assai m eticolosam ente avevano le varie au to rità  contem plate nella 
regola le proprie a ttribuzion i: il m inistro ed il vicem inistro, in sostan
za, poco hanno cam biato dell’antica fisonom ia (c. 18), benché il nome 
del secondo rito rn i con più frequenza e l’am bito del suo sostitu ire 
appaia più vasto ; era com pito però degl’inferm ieri ora il v isitar gli 
am m alati « consolandoli e t essortandoli a pigliar li Santissim i Sacra
m enti » ed il provveder loro, se poveri, o da sè, o per mezzo della com pa
gnia, od anche per a ltra  via ad essi possibile (c. 19); al cancelliere era 
riservato tu tto  il lavoro di registrazione e di con tab ilità  (c. 20), al 
tesoriere la cassa (c. 21) ed al canevaro così non era più rim asto che 
un com pito dapprim a disim pegnato forse in modo accidentale: «...habia 
in consegna tu t t i  li m obili della Chiesa —  così di esso diceva la regola — 
a tten d a  con diligentia ad essa Chiesa, overo O ratorio, e particolarm ente 
al tem po delle Solennità, soni le cam pane, serva alla Messa e faccia le 
altre  cose necessarie e in  particolare sia tenu to  avisare tu t t i  li Fratelli 
al tem po delle Congregazioni, che si dovevano fare » (c. 22). Sotto 
queste au to rità , la scuola continuava la sua v ita  benefica : d iven ta ta  
però un po’ un ufficio di finanza per sotenere l’ospedale, essa ha una 
larga legislazione in proposito; per le elemosine era prescritta  una 
cassetta a due chiavi, delle quali una doveva tenere il M inistro, l’a ltra  
il Caneparo ed all’apertu ra  si richiedeva anche la presenza del Cancel-

(
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Here, che tosto  fa tte  passare al Tesoriere le offerte tolte, le doveva a lui 
addebitare sul registro (c. 25) ; con esse poi non si potevano fare spese 
straord inarie , senza sottoporle all’approvazione dell’assem blea di tu tt i  i 
confratelli (c. 24) ; con esse il tesoriere non poteva provvedere neanche 
alle spese ordinarie, se non dietro « bo lletta  » stesa dallo scrivano e 
firm ata dal M inistro, od in assenza dal vicem inistro; dell’am m inistra- 
zione di esse doveva il tesoriere, al term ine del suo officio, renderne 
s tre tto  conto a due, dep u ta ti a ciò dal m inistro (c. 20 e c. 21), il quale 
più ta rd i dovrà a sua vo lta  darne conto, ed in prim o luogo, al Ministro 
e Vicem inistro Generale « portando —  così la regola del 1659 — special- 
m ente il saldo della cassa del Tesoriere, o d ’a ltri che avessero m aneggiato 
e anco la no ta  dei debitori, crediti e effetti, con il tem po che si ritro- 
verano debitori » (c. 18) ; dei beni posseduti dalla scuola si doveva 
ogni due anni aggiornare l’inventario  (c. 28); ogni con tra tto  d ’alie
nazione o perm uta  richiedeva, pena la nu llità , il consenso del
l’ospedale, licenza che, aveva cura di no tare  la regola, si dava g ra tu i
tam ente  (c. 51); quando il Ministro Generale sopprim eva, anche tem po
raneam ente, una scuola, tu tto  ciò ch’essa possedeva passava in mano 
all’ospedale, che disponeva delle rendite, pu r tenendo u n ’am m inistra
zione d istin ta  di quei beni, onde poterli in caso di riorganizzazione 
restitu ire , ciò salvi sempre i d iritti delle chiese annesse (c. 47).

Così trasfo rm ata , la scuola continuava ad essere aperta , tan to  per 
gli uom ini che per le donne, m antenendosi per queste le antiche lim ita
zioni (c. 34). L’ammissione, abolito il periodo di prove, orm ai avveniva 
così: dapprim a il postu lante si dava in no ta  allo Scrivano; quindi il 
Ministro deputava due confratelli per le opportune inform azioni (c. 29) ; 
questi riferivano nell’adunanza della scuola (c. 31) e così pure poteva 
fare, di propria in iziativa, qualunque altro  convenuto (c. 29); se l’aspi
ran te  risu ltava « ... heretico, ò sospetto di heresia.... hom icidiario, usu
rario, concubinario, bestem m iatore, diffam ato di fu rti.... m acchiato 
d ’a ltri v itij enormi... m inore d ’anni dodeci », senz’a ltra  discussione 
doveva essere respinto (c.30): nel 1563, rito rnando all’antica disciplina, 
di nuovo si fissano i quatto rd ic i anni come lim ite minimo d ’età  (c. 30) : 
non risultando ta li im pedim enti, si passa alla votazione secreta e, se la 
m aggioranza assoluta era per il sì, l’accettazione era com piuta (c. 31), 
escludendosi però anche qui, nel 1659, che padre e figlio potessero 
suffragarsi (c. 31). « Essendo accettato  il Fratello , doverà esso confes
sarsi e com unicarsi e si esorta — così la regola — a fare la confessione 
generale e poi dal M inistro sia vestito  dell’habito  alla presenza degli 
a ltri F ratelli, il quale sarà bene, che sia prim a benedetto  dal Capel- 
lano o altro  Sacerdote nel modo che sarà qui appresso descritto  — l’o- 
puscoletto del 1579 ancora l’ignorava —  e il nome suo posto nel libro, 
o m atricola, ove sono li nom i de gli a ltri F ratelli, li quali esso andarà 
ad abbracciar con l’hab ito , dandogli la pace » (c. 32); l’abito era a spese 
del confratello, ma in caso di espulsione e quando questi avesse disposto 
di non rivestim elo m orto, passava alla scuola (c. 33); « ... doverà essere 
— così era stab ilito  — conforme la professione di P en iten te , cioè di sacco 
bianco, longo sino affi piedi con il Capuccio, e la Croce Rossa in fronte, 
il cordone da cingersi e la scoriata di corda, ò di catena per battersi, e
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renderla ancora m olta decentia, ò devotione se nel pe tto  portassero 
P lm m agine del santo p ro te tto re  di essa scola » (c. 3).

Q uanto ai doveri, quelli che p iu tto sto  costitu ivano un regolam ento 
di v ita  e di perfezione cristiana in  genere, sono ora raccolti e sun teg
giati in un sol capo : ciascuno doveva « ricordarsi della sua professione e 
però usarà m odestia nel vestire, non portando arm e se non per viaggio 
ovvero per qualche a ltra  sua necessità »; inoltre gli era fa tto  obbligo di 
riverir le im m agini e le persone sacre, di procurar la pace, di fuggir 
luoghi e compagnie scandalose, di astenersi in via ordinaria dalle 
osterie, di non esser rissoso; « e in  somma —  conchiudeva la regola — 
si m ostri servo di Dio » (c. 4). Anche gli a ltri doveri, quelli che, di 
cara tte re  quasi esclusivam ente religioso, riguardavano p iu ttosto  il 
confratello, come tale, non occupano relativam ente m olti capi, benché 
in  genere vi sieno descritti in modo minuzioso : i dieci pa ter ed ave 
quotid iani sono orm ai dim ezzati ed il digiuno ris tre tto  al solo venerdì 
(c. 8); la comunione invece è resa obbligatoria cinque volte l’anno, come 
la confessione, ed è raccom andata per ogni prim a domenica del mese 
(c. 9); p ra tica  nuova, trov iam o ora quella dell’officio della B eata Vergine 
recita to  insieme « ogni festa di p recetto .... nell’O ratorio, la m attina .... 
il M atutino , laudi e hore...., e il doppodisnare il Vespro e Compieta », 
aggiungendovi nella prim a dom enica del mese quello dei m orti; avvertiva 
la regola che « dove le Scole non hanno oratorio particolare, li F ra 
telli non im pediscano gl’Offitii D ivini della Chiesa, ne la D o ttrina  
Christiana, la quale anzi da loro doveva esser a iu ta ta  e favorita  » (c. 6) e 
scendeva pure a regolare il segno di croce ed il saluto di pace all’en
tra re , a raccom andare il silenzio duran te  la pia p ra tica , finita la quale 
so ltanto  potevano uscire « con m odestia e silentio, bacciati prim a li 
piedi del Crucifisso » (c. 5) ; a ltra  p ra tica , per la prim a vo lta  ora, 
dalla regola raccom andata è la partecipazione alle processioni (c. 10) 
raccolti so tto  il « P end io  » che ogni scuola doveva avere, con effigiata 
Santa Maria M addalena e lo speciale P ro te tto re  (c. 2); anzi, la regola 
del 1659 aggiungeva un  apposito capitolo per stabilire e regolare una 
processione generale di tu t ta  la confraternita , alla quale, ten u ta  la 
domenica di Passione, dovevano partecipare, sotto  il « Confalone », 
tu t te  le scuole della c ittà  e borghi e così visitare la C attedrale, S. 
Alessandro della Croce e S an t’Alessandro in Colonna (c. 52) ; riguardo 
all’elemosina, ora non c’è più che una esortazione generale a ricordarsi 
in prim o luogo della propria  scuola e poi delle opere della com pagnia 
(c. 11).

Q uanto alla disciplina, essa è ancora l’opera per eccellenza, che, 
come diceva con m arcato seicentismo il Ministro Generale nella p re
lazione alla regola del 1612, doveva « coi p en d ìi dei flagelli, colle 
linee delle lividure, coi colori del sangue » far simile a Cristo il Confratello 
e che, trascu ra ta , era l’unica causa di soppressione della scuola, che la 
regola contem plasse (c. 47). Ora però tale  pia p ra tica  non è più ob
bligatoria che per le domeniche e feste dell’A vvento e dalla Settuage- 
sima a Pasqua, compreso il Giovedì e Venerdì Santo, m entre alla 
devozione delle varie scuole ed all’arb itrio  dei loro m in istri è lasciata e 
raccom andata una m aggior frequenza. La pia p ra tica  si svolgeva
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così: dapprim a «spogliatisi de’ drappi, eccetto la cam isa, e vestitisi 
l’hab ito  di sacco di P en iten tia  » (c. 7), recitando il « Miserere », dicevano 
il « Confiteor », poi le litanie dei Santi ed un  in term inabile « Oremus » ; 
quindi, dopo un proemio riboccante di tenero affetto, seguivano sette  
considerazioni sulla Passione del Signore (1), ciascuna chiusa con uno 
dei sette salmi penitenziali; da ultim o si recitavano varie preghiere per i 
bisogni propri, della com pagnia, della c ittà  e della Chiesa e tu tto  si 
chiudeva con preci ai m orti, a S. Maria M addalena ed alla Vergine. 
In  complesso appaiono duplicate le preghiere e dim ezzata la peni
tenza (2).

E  quanto  alle sanzioni pure s’era alquan to  m utato  e m itigato. 
U n ’ammonizione, una prim a ed una seconda penitenza precedono 
l ’espulsione, orm ai riservata  ai soli scandalosi — vocabolo tu tta v ia  
sem pre largo — ed agl’insubord inati: essa era in flitta , per i confratelli, 
dal Ministro particolare, ma « con partecipazione » del Ministro Generale 
(c. 27), per quello, da questi, il quale poi sempre poteva perdonare (c. 48) : 
com unque era consentito un appello legale dalla sentenza deb Ministro 
della scuola al Ministro Generale e poi in caso dalla sentenza di questo al 
giudizio del Consiglio dell’ospedale e da questo finalm ente in ultim a 
istanza, al consiglio successivo (c. 49). Dei prem i, che la regola riservava 
ai suoi fedeli, oltre tu t te  le indulgenze che abbiam o visto e vedrem o 
accum ularsi e che vengono accuratam ente registrate , due specialm ente 
ne considera ora : il soccorso nella vecchiaia ed i suffragi in m orte. 
Quando in fa tti un confratello si ritrovava in e tà , povero ed incapace di 
m antenersi, doveva il Ministro della scuola sua darlo in no ta allo « Sp. 
N odaro del Ven. H ospitale », perchè, facendosi luogo, lo si ballo ttasse 
in concorrenza con gli a ltri per esservi accettato  (c. 26). Quando invece 
uno m oriva, il « Sacrestano » dava un segno speciale con la cam pana, 
dopo la comune « Ave M aria » dei m orti, così indicando che il defunto 
era confratello e che dai com pagni in modo speciale doveva essere 
suffragato; poi recava alla po rta  di casa del m orto il «Penello», lascian- 
dovelo sino al funerale, nel quale, aveva cura di no tare  la regola, doveva 
precedere la Croce del clero; delle solennità e form alità delle esequie, 
delle quali la scuola continuava a pagar le spese in caso, nulla di 
sostanza s’è m uta to  (c. 12); di più ora, la prim a festa dopo il funerale, 
i com pagni recitavano i tre  n o ttu rn i dell’ufficio dei m orti ed il rosario, 
chi non sapeva leggere, e il prim o giorno di lavoro la scuola stessa fa
ceva celebrare nell’O ratorio una messa (c. 13); invece la messa mensile 
per i defunti, come quella dello Spirito Santo e della Vergine, non è 
più obbligatoria, m a solo raccom andata (c. 14).

Questa la regola nuova, in sostanza, che tu t t i  obbligava « in v irtù  
di Santa obedientia»; abrogato ogni uso contrario ; ogni scuola ne doveva 
tenere una copia, il Cancelliere la leggeva ai confratelli almeno una 
volta l’anno, quando si m utavano gli officiali, ma chiunque poteva 1 2

(1) Come negli argom enti (Orazione nell’orto - La ca ttu ra  - Il giudizio - La flagellazione - 
L a coronazione di spine - Il viaggio al Calvario - La crocifissione), così nella condu ttu ra  delle 
considerazioni, si arieggia m olto la « V ia Crucis ».

(2) Di 33 P a te r ed Ave « cum sancta  disciplina » che troviam o nel codice, qui, sem pre 
disposti ad  in tervalli d u ran te  il pio esercizio, non ne troviam o che 17.
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sem pre richiederla per una maggiore conoscenza (c. 1); dalla regola, 
o per la poca frequenza, o per il poco num ero dei disciplini, od infine 
per la povertà delle scuole, po teva il M inistro particolare p ruden te
m ente dispensare, m a poi ne doveva far relazione al Ministro Generale 
(c. 35); un altro  capitolo aggiunto nel 1659 disponeva «Che tu tte  
le p a rti e ordinationi che saranno de cetero prese nel Cap. Gen. siano 
aggiùnte alla Regola e m andate  ad essecutione in  conform ità delli a ltri 
capitoli di essa Regola, quando non siamo contrarie e pregiuditiali alli 
ordini del Ven. H ospitale e siano doppo esso Capitolo subito fa tte  
stam pare e m andato  una copia a tu t te  le Scole respetivam ente in term ine 
d ’un mese.... e le spese d ’essa stam pa sia fa tta  dalle Scole tu tte  ad 
ra tham  e senza che vi concorra di cosa alcuna il Yen. H ospitale » 
(c. 53).

Non appieno tu ttav ia  com prenderem m o questo nuovo assetto  della 
confraternita  nostra  e le sue nuove proporzioni e la sua v ita  nuova, 
se trascurassim o di considerare l’ospedale nella saggia m eticolosità 
della sua organizzazione e nella complessa sua grandiosità, quale rivive 
nella sua regola del 1641 : così, ci farem o a scorrere brevem ente anche 
questo terzo opuscoletto, lasciando pu r sem pre alla storia del m ani
comio provinciale lo stud iare  quanto  unicam ente e particolaregg iata
m ente in esso riguarda l’ordinam anto  in terno del pio ricovero.

Alla d ire tta  sua am m inistrazione, la due scuole fondatrici, ev iden te
m ente per necessità di cose, avevan dovuto finire coll’interessare anche 
le consorelle della c ittà  e dei borghi (1): ora queste «Scuole R eg
genti » sono dieci e cioè: quella di S. B arnaba, di S. Tom aso, di S. E- 
rasm o, di S. Lorenzo, di S. Maria della Pace in S an t’Andrea, della 
SS. T rin ità , di S. B ernardino nel Borgo S an t’Antonio, di S. Defen
dente e di S. B ernardino del Borgo S. Leonardo (2) (c. I e c. II) : i loro 
M inistri e Viceministri, regolarm ente da esse e le tti alla fine d ’ogni anno, 
verificato dal Notaio dell’ospedale, ch’essi non fossero in  debito, o 
in  lite col pio luogo, erano i loro rappresen tan ti, n a ti, al Consiglio 
d ’am m inistrazione: raccom andava perciò la regola di scegliere a tali 
offici persone « civili, tim orate  di Dio, do ta te  di prudenza e d ’es- 
sem plari costum m i » (c. IV), p ron te a faticare per il solo premio divino 
(c. IX ) e, perchè ta l Consiglio non risultasse esclusivam ente di elem enti 
inesperti, consigliava le scuole reggenti a far M inistro il Y icem inistro, 
sostituendo questo con uno nuovo, purché — aveva cura di no tare — 
« non risultasse questo disordine, che il M inistro fosse inferiore di grado 
o conditione al Vicem inistro ». I ven ti Consiglieri, così designati, elegge
vano poi un « M inistro Maggiore » ed un « Tesoriero »: quello, che fosse 1 2

(1) Cfr. § I I I ,  pag. 35 fascicolo an tee.
(2) L ’ordine qui seguito è quello d ’anzian ità, quale facilm ente l ’ho ricavato  dalla regola 

stessa, allorché (c. I I )  secondo tale  princip io assegna il posto ai vari rappresen tan ti di queste 
scuole in  Consiglio, a ltern ativam en te  a destra  e a sinistra del M inistro Maggiore. Q uanto alla 
precedenza d a ta  alla scuola di S. M aria M addalena su quella di S. B arnaba, facilm ente è spie
gabile senza infirm are quan to  dicem m o nel § 1 sull’origine della confra ternita  (cfr. anche 
§ I I I ,  pag. 31, no ta  3). D egna di attenzione è invece la scom parsa della scuola di S. Rocco 
(cfr. § I I I ,  pag. 35), della quale l ’u ltim a com parsa è a proposito della unione fa tta  da 
S. Carlo con essa della scuola del «D ivino Amore » ivi pure e re tta  (cfr. Ca l v i , op. cit., 
Tomo I I I ,  pag. 106, so tto  il 25 Settem bre).
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alm eno tren tenne, « gentil’liuomo, aggregato al Consiglio Maggiore 
di questa c ittà  » ed in v irtù  delle antiche regole e consuetudini, eletto 
« una volta in C ittà, u n ’a ltra  nel Borgo S. Leonardo e u n ’a ltra  nel 
Borgo S. Antonio, acciò caduna delle scole reggenti resti partecipe di 
ta l grado» (1); questi, sem pre «m ercante nel Borgo S. Leonardo 
(dov’era l’ospedale) per m aggior com odità del loco » (c. IV).

E ra invece tr a  i Consiglieri che si sceglievano il « Vicem inistro » ed 
il « C ontradditore » : il prim o era nom inato dal Ministro Maggiore (c. V) 
e lo poteva anche sostituire neH’avvalorare le sedute (c. II) , non solo 
quando ne fosse delegato, m a anche nel caso che « per renitenza, o per 
altro  suo interesse » quello ricusasse per tre  volte di parteciparv i 
(c. V i l i ) ;  il secondo era invece nom inato dagli stessi Consiglieri ed era 
una specie di patrocinatore  della regola (c. V). Pure in seno al Consi
glio, venivano dal Ministro Maggiore (c. V II) costitu ite le dieci « Depu- 
ta tio n i » che, composte generalm ente da tre  m em bri (2), erano insieme 
commissioni di sopraintendenza e di lim ita ta  e particolare am m i
nistrazione (c. X I): una pensava in fa tti alla Chiesa (c. X II) , una al
l’adem pim ento dei legati (c. X III ) , una a sorvegliare l’ordinam ento 
in terno dell’ospedale (c. X IV ), una curava le « liti, heredità  e su b stitu 
tion i » (c. XV), una stipulava i co n tra tti (c. X V I), una a ttendeva  alla 
possessione di Urio ( — Orio), una a quella dei Clementini, una a quella 
del Borgo (c. X V II) e finalm ente una era preposta all’archivio (c. 
X V III) ed u n ’ultim a alla cassa (c. X IX ).

In  alcuni casi però, quando cioè si convocava il Capitolo Generale 
della C onfraternita, quando si t r a t ta v a  di riform are la regola del
l’Ospedale (c. I l i ) ,  quando, ricusan do li Vicem inistro la successione, si 
doveva provvedere alla carica di M inistro Generale, rim asta  scoperta 
prim a del nuovo Capitolo plenario di tu t te  le scuole (c. 42, reg. dei 
discipl. 1659), quando di dar corso all’appello contro una sentenza del 
Consiglio antecedente (c. 49, reg. dei discipl. 1612), quando infine di 
stringer co n tra tti d’alienazione, o di perm uta d ’im m obili — nel qual 
caso era necessaria l’approvazione di due successivi Consigli — , allora 
s’aggiungevano agli ordinari ventidue am m inistratori una « Z onta », od 
« A ggiunta », com posta di a ltri dieci confratelli, uno per ogni scuola reg
gente, da queste preventivam ente designati nelle loro elezioni annuali 
(c. I l i ) ,  possibilm ente nella persona deU’ex-m inistro (c. IV ); perchè 
questo Consiglio straordinario  fosse valido, si richiedeva la presenza 
di diciassette (c. I l i ) ,  anziché di dodici am m inistratori come di solito, 
e tu t t i  avevano voce deliberativa (c. I I , I I I  e c. IX ), avendo sempre 
un sol voto —  secreto (c. II) — anche il M inistro Maggiore (c. V II), 
la cui partecipazione continuava ad essere in via ordinaria indispensa
bile (c. I I  e c. I l i ) ,  come il capo e l’anim a dell’am m inistrazione (c. V II) 
al quale tu t t i  dovevano obbedire (c. IX ). Così, di anno in  anno (c. IV), 
esclusa ogni ulteriore aggiunta (c. II), le dieci scuole della c ittà  e 1 2

(1) Si badi bene a non identificare il M inistro Generale della C onfraternita  ed il suo Vice- 
m inistro con il M inistro Maggiore dell’Ospedale ed il rispettivo  V icem inistro : il confronto 
della regola dell’una con quella dell’altro lo esclude assolutam ente, come del resto appare  anche 
solo dagli e stra tti, da me fa tti  nel presen te paragrafo.

(2) È  ovvio che ogni Consigliere po teva appartenere  a più D eputazioni.
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dei borghi, accuratam ente (c. I), provvedevano al governo ordinario e 
straordinario  dell'ospedale, esigendone poi una de ttag lia ta  relazione, 
che, le tta  nella prim a seduta del successivo Consiglio, andava quindi 
conservata nell’archivio (c. V e c. V II).

Così am m inistrato , il pio is titu to  continuava ad essere aperto  a 
quanti, inferm i di m ente, o di corpo, o com unque incapaci di procac
ciarsi il necessario sostentam ento, non potessero da a ltri venir 
soccorsi: si richiedeva solo che fossero cattolici, di buona fam a ed 
almeno da dieci anni residenti ne] bergam asco : erano esclusi, è vero, i 
pazzi furiosi ed i m alati contagiosi, m a il Consiglio po teva sempre prov
vedere anche a loro, con sussidi a domicilio. Di fa tto  però, i beneficati 
dovevano essere nella grande m aggioranza poveri disciplini: fa tto  
il bando di qualche posto divenuto vacante, erano due Consiglieri, 
ch’eran designati per ciascuna dom anda, a corredarla delle opportune 
inform azioni: in Consiglio i disciplini —  e non dovevan esser pochi, 
dato lo sviluppo della confra tern ita  — andavan  preferiti, a p a rità  di 
condizioni, e tra  essi quelli delle scuole reggenti, purché gli uni e gli 
a ltri fossero ta li da alm eno cinque anni (c. VI). In tan to  poi, a tu tto  
vantaggio dei confratelli, l’ospedale era andato  aprendosi ad altro  genere 
pure di beneficenza, alla quale per la prim a vo lta , ed incidentalm ente, 
accenna ora la sua regola: « .... e se al tem po della F iera, ò in altro  tem po 
venisse alcuno per alloggiare, asserendo di esser disciplino della Diocesi », 
riscontratolo sul registro generale degli ascritti, lo si doveva accogliere, 
fermo però « che per detto  alloggio s’in tende il puro le tto  senza spese 
cibarie » (c. X X IV ). Comunque, lo scopo prim itivo del pio ricovero era 
sem pre il principale e di esso solo t r a t ta  propriam ente la regola : 
so tto  l’a lta  sorveglianza e direzione dei D ep u ta ti alla casa, che, per 
eccezione, erano ordinariam ente q u a ttro  « scelti uno in C ittà, un altro  
nel Borgo S. Antonio, e due nel Borgo S. Leonardo, nel quale è situato  
il loco » (c. X I), un G overnatore ed una G overnatrice (c. X X ) presiede
vano con am pi e ben definiti po teri (c. X IV  e c. X X V) rispettivam ente  
alla sezione maschile e fem m inile: quando poi e per quanto  lo fosse pos
sibile, i ricoverati erano applicati al lavoro (c. X IV , X X IV  e X X V ). 
A sopperire però alle certo grandi spese, servivano i num erosi lasciti, 
sia di beni mobili, che im m obili, accum ulatisi a ttraverso  i secoli (c. 
X V  e c. X V II), e le elemosine dei confratelli: per questo, rinnovata  
ai singoli (c. IX ) ed alle scuole, anche reggenti, la proibizione di 
cercarle, pena l’espulsione, si stab iliva che un  « Q uestuante » p er
corresse la Diocesi, raccogliendo roba e danari (c. X X V II). E questi 
pure figura tra  gli ad d e tti salariati dell’ospedale (c. X X ), come il « No
daro » o « Cancelliere » (c. X X I), come il « R agionato » (c. X X II I) , il 
«G overnatore»  (c. X X II), la «G overnatrice»  (c. X X V ), il « F a tto re  
delle possessioni» (c. X X V I) ed il «C appellano» (c. X X I). Q uest’u l
tim o, alle dipendenze dei « D ep u ta ti della Chiesa » doveva servire ad 
essa ed all’ospedale, dal quale quella orm ai com pletam ente dipendeva 
(c. X I I  e c. X X I). Tali le grandi linee del pio is titu to  e le in tim e sue 
relazioni colla confra tern ita  nostra  e sua, la cui regola pienam ente 
riconosce (c. X X V III).

E d ora, riposando il nostro sguardo, am m iriam o lo sviluppo m irabile
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sop ra tu tto  della legislazione, avvertiam o l’affermazione dell’ospedale, 
e per esso delle scuole cittad ine , sulla congregazione tu t ta ;  che, se 
qualche vo lta  appare un po’ aum en ta ta  la le tte ra  a danno dello 
spirito, se, meglio, l’entusiasm o iniziale ha ceduto alla posatezza della 
m atu rità , ricordiam o che è legge di n a tu ra  non resta r sem pre fanciulli, 
anche se bontà  e poesia lo facciano sognare.

§ 5 — L ’ ULTIM O P E R IO D O
Dopo la v isita di S. Carlo, m entre m atu rav a  la riform a legislativa, 

un  succedersi di conferme e d ’indulgenze pontificie e vescovili, fom en
tav a  e m anifestava a un tem po l’accelerato nuovo ritm o : dapprim a, il 
breve di Gregorio X II , del 20 Dicembre 1578, che ricorda anche come 
i nostri disciplini si unissero « .... ad disciplinas faciendum , processiones 
associandas, et alia pia opera exercenda... »; poi è la le tte ra , colla quale 
il vescovo Gerolamo Ragazzoni (1577-1592), in  da ta  11 Febbraio 1579, 
pubblicava quel breve, aggiungendo una sua indulgenza e lodando 
i Confratelli come coloro «.... quorum  ope, Ecclesia haec nobis commissa, 
non solum circa exercitium  dictae Disciplinae, verum  et instructionem  
vitae Christianae, et processionibus publicis, et aliis quam  m ultis piis et 
charita tis  operibus, com m odum  et continuum  beneficium experitu r et 
sen tit.... » (1); di una conferm a, concessa da Clemente V i l i  nel 1604, e 
di un breve d ’indulgenza di Paolo V, in da ta  19 Gennaio 1617, ci m anca
no i testi, gelosamente già conservati nell’archivio dell’ospedale (2); nel 
1626, al 30 di m arzo, il vescovo, cardinale Federico Cornaro (1623-1627), 
rinnovava persino nella form ula, che però è alquanto più scorretta, 
l ’elargizione delPomonimo suo predecessore, in troducendo, unica v a 
rian te  degna in qualche modo di no ta, un  « vel funiculis », che m itiga 
il descritto costum e dei disciplini « ... sibi ferreis cathenulis.... dorsum  
cedendi.... » (3); più tard i finalm ente, Innocenzo X , con due brevi del 15 
settem bre 1651, alla regola dava l’ultim o sigillo pontificio, così come 
essa lo recherà nel 1659, e rinnovava, fa ttele  sue, quasi tu tte  le p re
cedenti indulgenze, facendo così anche l’ultim a concessione papale 
in favore della confraternita  nostra , concessione della quale non ab
biam o che l’am pio estra tto  stam pato  pure in quell’edizione (4). Così 
il rinnovam ento legislativo era accom pagnato da un rafforzam ento 
dei doveri e dei d iritti dei confratelli.

Ma, cara tteristica  pure di questo periodo è la suprem azia, ricono
sciu ta e fa tta  riconoscere, della confraternita  nostra  sulle altre  tu tte , 
che non eran poche nè poco fiorenti; suprem azia d ’onore, fondata 
nella maggior an tich ità , ma che difficilmente po teva esser disgiunta da 
u n ’a ttua le  grandezza. Si t r a t ta  di una serie di docum enti dell’epoca, 1 2 3 4

(1) Cfr. In troduzione alle preghiere del 1579.
(2) Cfr. A tti della Visita del Vescovo Ruzini e, per la prim a indulgenza, anche la con

ferm a del 1701 (doc. V II).
(3) La formula quindi è quella del doc. V.
(4) Cfr. F appendice alla regola del 1612 ed anche gli a tt i  della Visita P astorale  del Ve

scovo Ruzini.
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proteste  e sentenze, r igu ard an ti le liti, sorte in  occasione di proces
sioni per la precedenza delle varie confraternite , dai quali tu t t i  appare 
incon testa to  punto  di riferim ento, come il prim o posto fosse della nostra 
ed in essa della scuola di San ta  M aria M addalena. Così, per scegliere 
l ’esempio che più d ire ttam ente  ci interessa, si legge in una sentenza 
del 1627, provocata dai disciplini di S. B ernardino ed a loro favore, 
come essi, per mezzo di speciali d ep u ta ti « ...exposuerunt dictam  scholam 
disciplinorum  b a tu to ru m  S. B ernardini burgi S. Leonardi fuisse 
antiquissim e e t canonice in stitu tam , vestibusque seu saccis albi coloris 
consuevisse indui more aliorum  disciplinorum  in hac c iv itate  et 
Dioec. Bergomen. m ilitan tium  sub vexillo seu invocatione et aggrega
tione Disciplinorum  b a ttu to ru m  S. M ariae M agdal. e t subinde etiam  
solitam  fuisse in processionibus, m ortoriis et aliis ecclesiasticis publicis 
functionibus et actibus habere et obtinere prim um  et dignorem  locum 
an te  omnes alias congregationes et societates, excepta schola et confra- 
te rn ita te  S. M ariae M agdal. praedicti burgi S. Leonardi, incedendo in 
processionibus.... cum vexillo particu lari eiusdem  scholae S. Bernardini 
im m ediate an te  scholam  S. Mariae M agdal. praedictae.... ». Soltanto 
nel 1649, tenendosi in C attedrale una processione ai 4 di giugno, av 
venne che gli orfanelli di S. M artino pretendessero, non sappiam o su 
qual fondam ento, d ’aver la precedenza su tu t t i  i disciplini di S. Maria 
M addalena; per ev ita r scandali, e levata p ro testa  da p a rte  del M inistro 
Generale dav an ti al Provicario , per bocca dei m in istri della scuola della 
M addalena e della SS. T rin ità , le scuole dei nostri sfilarono per quella 
vo lta  dav an ti alla croce degli orfanelli; la p ro testa  fu poi rinnovata  per 
iscritto  nel pomeriggio di quel giorno stesso ed in base ad essa fu citato  
e com parve, subito l’indom ani, il re tto re  degli orfanelli a render ragione 
in  Curia del suo operato, con quale conclusione il docum ento non dice, 
m a è facile certo il supporla.

Comunque, nel modo d ’agire dei nostri e pur nella ferm ezza colla 
quale « ... s tan tib us iuribus et rationibus an tian ita tis , an tiq u ita tis , 
conditionis, un iversalitàtis, praecedentiae, e t privilegiorum  ac alterius 
generis... » elevano la propria  p ro testa , riluce una no ta  di dignità e di 
m oderazione.

In tan to  la riform a si com piva: il Capitolo Generale del 1610, le 
storiche sedute al Consiglio dell’Ospedale del 1640 e del 1641, più ta rd i 
quella del 4 Maggio 1654, ne segnavano le tappe principali (1). Anche il 
Capitolo del 1672 compilò poi e fece anche stam pare in un foglietto 
volante, onde, secondo il caso 53 della regola del 1659, fossero ad essa 
aggiunti se tte  a ltri capitoli, m a questi di fa tto , come appare dalle 
sucessive edizioni, non ne fecero m ai parte . Im p ortan te  era certo il 
quarto , che, considerando difficile per m olte scuole il radunarsi in nu 
mero legittim o, loro concedeva di eleggersi dieci « D eputati », compreso 
il Ministro e V icem inistro, ai quali fosse concesso pieno potere per il 
disbrigo degli affari e quello pure di nom inare i loro successori, se 
neanche una volta l ’anno fosse possibile la riunione legittim a, m a non 
potendo in questo caso esserne riconferm ati più di tre . Degli a ltri nuovi 1

(1) Cfr. le in troduzioni ai tre  opuscoletti, del 1612, del 1640, del 1659.
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capitoli, i prim i insistevano sull’obbligo d ’avere e d ’indossare la divisa 
(c. 53), escludendo dagli offici (I) e dai suffragi (III)  i ren iten ti e proibendo 
che padre e figlio tenessero una veste in com une (II), gli a ltri stabilivano 
che le scuole intervenissero alla tradizionale processione della terza 
dom enica del mese ed alle altre  funzioni parrocchiali (V), che sempre 
pensassero a far accom pagnare il Q uestuante dell’Ospedale (VI) e che, 
dovendo qualche lor confratello venire alla c ittà , non m ancassero 
d ’accom pagnarlo con un certificato, firm ato dal Ministro o dal Vice
m inistro, se si voleva usufruire dell’alloggio (V II). In  complesso però, 
anche se si fosse fa tta  quest’aggiunta, non avrebbe sostanzialm ente m u
ta to  la fisonomia im pressa dalla riform a alla confraternita  nostra  : con 
la m età quindi del secolo X V II, la rinnovazione legislativa si può r ite 
nere definitivam ente com piuta.

Quale il risu lta to  pratico, difficile è stabilirlo con certezza e con 
precisione. Sappiam o che nel 1673 le scuole erano rido tte  a se ttan tasei, 
m entre ben se ttan tu n a  erano « le già sm arite e t m ancate » (1) ; o tta n ta  
se ne contavano nel 1675 con un to ta le  di quattord icim ila  iscritti (2); 
poi, nel 1703 eran salite a centodue, con quindicim ila confratelli (3), e 
più ta rd i fino a centotrè (4). T u ttav ia , assai poco si può dedurre da ta li 
d a ti: prescindendo pure dalla considerazione che l’aum ento verificatosi 
può segnare una ripresa di v ita lità , ma non ugualm ente un rinnova
m ento di buono spirito, prescindendo anche dal fa tto , che ogni com pagnia 
era tan to  indipendente da po ter avere un proprio fiorire ed un proprio 
decadere, resta  però sem pre la sproporzione tra  il crescer delle scuole 
ed il crescer dei disciplini (5), a farci sospettare p iu ttosto  un  m oltiplicar 
di pu n ti di appoggio per il Q uestuante, d ’uffici per le elemosine dell’O
spedale, per raccom andarle, per riceverle, non un palpito  generale e 
profondo di rinnovato  ardore di pen itenza e di bene (6). Nè m olto di 
più ci lasciano conchiudere le poche, m a del resto in teressanti, altre  
notizie di questo periodo, im m ediatam ente posteriore alla riform a. 
Nel 1681, ai 30 di luglio, il vescovo Daniele G iustiniani (1664-1692) 
com piva la v isita pastorale alla M addalena: accolto dai qu a ttro ... 
« D eputati, sive Praesidentibus hospitalis... », come dicono gli a tt i , 
dopo aver celebrato e predicato, visitò la chiesa e poi un « ... oratorium  
superius in quo confratres scholae disciplinatorum  se exercent in 
recitandis divinis officiis et aliis p ie ta tis  operibus... » e da ultim o l’o- 
spedale, dove « ... om nia sic bene disposita inven it u t  nihil s ta tuendum  
sed potius com m endandum  decrevit ». Nel 1703, ai 25 di Luglio, il 
vescovo Luigi Ruzini (1698-1708) com piva anch’egli la sua v isita , ma 
più che le poche insignificanti prescrizioni, allora da lui em anate, ci 1 2 3 4 5 6

(1) Cfr. Ca l v i , op. cit., Tomo I , pag. 276, so tto  il 4 Marzo.
(2) Cfr. Ca l v i , op. cit., Tomo I I ,  pag. 95, so tto  il 4 Maggio.
(3) Cfr. A tti della V isita Pasto rale  del Vescovo Ruzini.
(4) Cfr. pag. 82, no ta  83.
(5) D ifatti, su 22 scuole aggiuntesi dal 1675 al 1703, i disciplini non son cresciuti che 

d ’un migliaio.
(6) Maggior luce p o trà  po rta re  lo studio dei docum enti delle varie scuole, là dove 

qualche archivio ancora rim ane, come ad esempio a Gandino (cfr. « S. Carlo », R ivista  m en
sile - Gandino (Bergamo), Agosto 1928, pagg. 119-120.
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in teressa una relazione sulla origine e sullo s ta to  della confraternita , 
probabilm ente p resen ta ta  dai disciplini m edesimi e com unque inserita  
negli a t t i :  lasciando quanto  riguarda gli inizii, le approvazioni e le 
indulgenze, del che già a suo tem po ci siamo serviti, raccogliam o quello 
che ora soccorre alla nostra  storia. La chiesa innan zitu tto  appare in 
quasi esclusivo servizio delFospedale : già da prim a del 1644, anno in cui 
fu « ...am plia to  per la m età et donato d ’ogni in torno di p ittu re  e q u a
dri.... », i disciplini della scuola della M addalena si raccoglievano nell’o
ra torio  superiore, cui era annessa una propria « ... Sacristia capace, e tre  
O ra to rie tti per commodo di chi si confessasse»: l’altare  a m an destra 
della chiesa grande « ... dove è fondata , e t e re tta  la confraternita .... » 
e la sua ancona « ... che m ostra la SS.ma Vergine, S. Maria M addalena, 
S. Apollonia e t alchuni disciplini... » compaiono nell’inventario , che 
chiude la relazione, come di proprietà  della scuola, unico d iritto  rim asto 
ai disciplini. Ora « per eseguire gli ordini della Regola » si univano 
lassù, assistiti da un sacerdote, che con tu t ta  p robabilità  non era il 
cappellano della chiesa (1): lassù celebravano anche le loro festiv ità , 
e « perchè questa confra tern ita  non ha rend ita  d ’alchuna sorte —  così 
diceva la relazione —  e m antiensi con le sole elemosine de’ confratelli; 
perciò m olti d ’essi han  tra  loro divise le feste dell’anno, ciaschuno 
secondo la sua particolare divotione, nelle quali fanno celebrar nel 
suddetto  O ratorio le Messe... »: due volte sole, nell’anno, scendevano 
i confratelli nella chiesa grande, il giorno di S. Maria M addalena e quello 
di S an t’Apollonia, m a la prim a solennità era propriam ente celebrata 
dall’Ospedale e la seconda, p iu ttosto , era considerata la festa della 
scuola, che allora faceva esporre « ... il dente della S .ta alla frequenza 
d ivo ta del popolo, la quale reliquia si costudisce da medesimi (disci
plini) assieme con m olte a ltre , sotto  doppia chiave ». E nel loro inven
tario , oltre gli « ... hab iti bianchi, seu veste da Disciplini » in num ero di 
qu aran ta , qu an ti erano i confratelli della scuola (2), figurava pure 
uno « ... stendardo grande, d ip in tav i S. Maria M addalena con m olti 
disciplini per una parte , dall’a ltra  S .ta Apollonia, che serve per le p ro
cessioni principali, so tto  il qual vessillo si radunano  tu t te  l ’altre  Schole 
della C ittà e Borghi in un sol corpo ». P iù laconici invece ci si presentano 
gli a tt i  della v isita pastorale, com piuta ai 2 di Luglio del 1713, dal 
vescovo cardinal P ietro  P riu li: accom pagnato dal M inistro dell’Ospe
dale, dopo la Chiesa e l’ospedale « v isitav it etiam  oratorium  superius 
e t a ltare  ad quod erecta est confraternitas disciplinorum  Alborum  
m ilitan tium  sub vexillo S. Mariae Magdalenae ad quod aggregatae sun t 
aliae similes confratern itates erectae in hac civ ita te  e t diocesis », ed 
aggiungevano gli a t t i :  « In  hoc oratorio congregantur confraters om ni
bus diebus festis ad recitandum . Officium B. M. V. et missa in  eo cele
b ra tu r solum diebus festis ». Come si vede, nessun elem ento per la storia 
della nostra  riform a nei suoi p ra tic i effetti, m a preziosi invece per 
conoscere i rappo rti tra  l’ospedale e la scuola della M addalena, ciò che 1 2

(1) Di questo servizio in fa tti  non v ’è cenno nella regola dell’Ospedale, che per altro  assai 
m inuziosam ente stabilisce gli oneri del cappellano (c. X I I  e c. X X I).

(2) Che qu aran ta  fossero i confratelli della scuola di S. M aria M addalena in questo 
tem po (1703) propriam ente appare  dal Doc. V II, 1° (1701).
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servirà non poco a capire la clam orosa e sconfortante lite, che, lasciato 
orm ai il periodo im m ediatam ente successivo alla rinnovazione, dob
biam o narrare.

V eram ente, già nel 1701, i qu aran ta  disciplini della scuola di S. 
M aria M addalena nell’assem blea dell’o tto  maggio, avevano deciso di 
chiedere al vescovo una nuova conferm a, sulla base della Bolla di Cle
m ente V i l i ,  ma tu tto  per conto loro, prescindendo dal Capitolo Gene
rale (1) e dal Consiglio dell’Ospedale, cioè da tu t te  le altre  scuole della 
diocesi e della c it tà ; ed ai 20 di maggio la conferm a era concessa (2), 
m a non abbiam o m em oria del come s’accogliesse questo a tto  arb itrario  
dalle altre  scuole, specie dalle Reggenti. Comunque, il Consiglio dell’O
spedale, il 31 Dicembre del 1717, con quatto rd ic i vo ti favorevoli contro
due — protestavano  questi, ch’era una novità  — deliberò d ’aderire al 
desiderio espresso dal M inistro Generale della confra tern ita  e di fargli 
preparare una ferula per le processioni, la quale sarebbe poi s ta ta  
custod ita  dal pio ricovero; to sto  insorse la scuola di S. Maria M adda
lena, ottenendo dal M inistro Generale un decreto, col quale, in  da ta  
26 Giugno 1718, egli ordinava « .... per la com m une quiete..., che il 
Bastone, qual da m olto tem po si conservava presso la d e tta  scuola di 
S. Maria M addalena, non potesse esser rinnovato , senza preciso Ordine 
della sua Carica », m a che tu tta v ia  esso non dovesse servire alle fun
zioni particolari di quella scuola, m a solo nelle generali, di tu t ta  la con
fra te rn ita . Nel 1731 però, l’allora M inistro Generale, Conte Celestino 
dei Conti di Caleppio, faceva eseguire la ferula e nella seduta del 17 
Febbraio dell’anno successivo, per desiderio della maggior parte  delle 
scuole reggenti, fu proposto e, con tredici voti contro due approvato 
dal Consiglio dell’ospedale, di fare un « Confalone, o sia S tendardo » 
per le processioni generali, da conservarsi pure dal pio ricovero; nuova
m ente insorse la  scuola della M addalena e « .... per le sue idee, che ha 
sempre nodrite pregiudiziali alla libertà  del Consiglio reggente, oltre 
l’aver in terposta  appellazione della P arte  stessa 17 Febraro — per 
il gonfalone —  e sospesane con le ttere dell’Eccellentissim i Capi di 
40 C. N. (3) l’essecuzione, ha pensato altresì di far porre la Sospensione 
anche alla P a rte  31 Dicembre 1717, di già essequita.... ». Ai 15 d ’Aprile 
dello stesso anno, 1732, il Consiglio deìl’ospedale, esposti i precedenti, 
così come sopra li abbiam o sunteggiati, chiedeva al raccolto Capitolo 
Generale, se si doveva tollerare « .... che una sola Scuola particolare 
pretender possa di legar la libertà  del Consiglio reggente questo Pio * 2 3

(!)  Si po trebbe pensare che il Capitolo Generale non si raccogliesse sem pre con la 
stab ilita  periodicità, giustificandosi così per una p a rte  l’a tto  della scuola di S. M aria M adda
lena, m a non a ltre tta n to  si può dire del Consiglio dell’Ospedale : del resto dovevano essere 
sopra tu tto  le a ltre  scuole reggenti a risentirsene.

(2) Cfr. Doc. n. V II.
(3) La « Q uarantia  Civil N uova », la « Q uarantia Civile (Vecchia) » e la « Q uarantia  Crimi

nale » erano i tribunali supremi della Serenissima, dopo il « Consiglio dei Dieci ».
La « Q uaranta  Civil N uova », della quale qui si parla , discuteva le cause tu t te  di te r

raferm a: le ordinarie di Venezia e del Dogado e la cause degli a ltri luoghi passate  in  appello,, 
purché non spettassero al Consiglio dei Dieci.

Cfr. S. R o m a n in ,  Storia dacumentata di Venezia. Venezia, N aratovich , 1859, Voi. V ili,., 
pag. 336 e segg.
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Luogo, che rappresen ta  le Scuole tu tte .... »; la cosa non passò senza 
con trasti e m entre prim a, alla riconferm a del Conte Caleppio a M inistro 
Generale, i v o tan ti erano 165, poi, alcuni ritira tis i secondo gli ordini 
av u ti dalle lor scuole, a ltri squagliatisi per tim ore di com prom ettersi, 
non furono che 113, dei quali solo 93 approvarono l ’agire dell’ospedale, 
p rotestando gli a ltri con a capo i rappresen tan ti dell’in teressata  scuola 
di S. Maria M addalena e di quella, pure reggente, di S. Defendente. Ma 
la lite non term inò che quando, dopo nuove proteste  ed appelli, ai 27 
dell’agosto successivo, la « Q uaran tia  Civil Nuova » con 28 vo ti contro 2 
decretava definitivam ente lo stralcio delle deliberazioni del Consiglio 
dell’Ospedale e del Capitolo Generale im pugnate dalla scuola della 
M addalena: allora questa, fiera della v itto ria , trov ava  da far elegante
m ente stam pare lo « Spazzo dell’Ecc.mo Consilio di 40 C.N. » preceduto 
dagli a tt i per esso annulla ti (1), e vi univa anche una pregevole 
stam pa, riproducente con perfe tta  rispondenza all’inventario  del 1703 
il gonfalone suo ed in cui, su d ’un nastro  svolazzante, che gira tu tto  
all’in torno, si leggono i nom i delle 103 scuole aggregate (2). Così, 
dopo quindici anni, si chiudeva il triste  episodio, lasciando naturalm ente  
un  cumulo di m alconten ti e di rancori, non fa tti certo per rinsaldare i 
vincoli tra  le varie scuole.

In tan to , nel 1718, e poi, nel 1753, venivan ristam pate  le regole della 
confraternita , pure e semplici ristam pe della edizione del 1659, senza 
prefazioni: la m a tu rità  era d ivenuta vecchiezza. E quando, ai 6 di 
febbraio del 1781, il vescovo Giovanni Paolo Dolfin (1778-1819) compì 
la v isita pastorale alla M addalena, dei disciplini non si farà che un 
lontano accenno, quando si dirà, aver egli v isita to  anche l’oratorio 
superiore, dove lo ricevette  il « Cappellanus Confessarius confratrum  
Confallonis ». E lo stesso vescovo, dando relazione nel 1815 delle sop
pressioni di confraternite  avvenute du ran te  il governo repubblicano 
successo alla Serenissima, a ttes te rà  che « ... le così d e tte  Scuole del 
Gonfalone, ossia della penitenza, perchè is titu ite  so tto  il tito lo  di Santa 
Maria M addalena pen iten te... » erano in « ... buon num ero in  questa 
C ittà  e Diocesi, e massime nelle parrocchie più popolose »... e che tu tte  
e sem plicem ente consistevano « .... nell’esser subordinate a ’ loro Supe
riori scelti dalla C onfraternita m edesim a, i quali ne avevano la presi
denza... » e finalm ente, che « ... convenivano i confratelli all’occasione 
dei loro esercizi religiosi, essendo il loro scopo d ire tto  so ltanto  alla re
cita deH’offizio della M adonna ne’ giorni festivi e nell’accorrere col loro 
abito alle processioni, che si p raticavano  nelle loro rispettive  parroc
chie » (3). 1 2 3

(1) Da essi si po trebbero ricavare anche notizie p iù  particolareggiate, così da  sviluppare 
più am piam ente la questione ; non com portandolo l ’indole del lavoro, ho lasciato tab  p a r ti 
colari ad un ulteriore e più ampio studio sulla confraternita .

(2) Sotto  tu t ta  la stam pa si legge: « Copia veridica del Gonfalone della V. Scuola di 
S. M aria M addalena, cava ta  e scolpita da me G aetano Poèr in Bergam o qu est’anno 1732.».

D alla stam pa non si può ricavare se anche il nastro  sopra accennato appartenga al Gonfa
lone, o sia aggiunta dell’incisore. Per me inclino alla seconda ipotesi e considero (cfr. pag. 212) 
tale  num ero di scuole come del 1732 ; nell’a ltra  ipotesi, non del tu tto  disprezzabile, la te s ti
m onianza per il num ero delle scuole sarebbe anteriore al 1703, quando già il Gonfalone appare 
nell’inventario  (cfr. pag. 213).

(3) Cfr. Doc. n. V II.
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L ’Ospedale invece diveniva sem pre più ricco e fiorente. T ra  i lasciti 
testam en tari, im portantissim o fu quello del conte B onom etti, già 
Colonnello della Serenissima, onde furono re stau ra ti i locali ed aperti per 
la prim a volta anche ai pazzi furiosi ed a carico del quale eran ben sei 
posti (1); più vistoso ancora dovette  essere quello del nobile Vincenzo 
dell’Olmo, bergam asco come il Bonom etti, sopperendo le rendite  al 
m antenim ento di dodici frenetici (1786) (2). Secondo il Roncalli (3), 
al principio del secolo X IX  l’ospedale aveva un provento annuale che 
variava dalle 30,000 alle 31,5000 lire di Milano, delle quali parte  andava 
nell’adem pim ento di legati religiosi ed in  pagar pensioni vitalizie ed il 
resto nel m antenere una m edia di 140 ricoverati. Questi, sempre secondo 
il Roncalli, potendolo venivano applicati alla filatura e tessitu ra  ed i 
più stupid i a polverizzare m atton i, onde farne poi tu b i per l’acqua.

A ltro non sappiam o, se non che nel 1782 era s ta to  riconosciuto dal 
governo il privilegio d ’avere un cappellano proprio (4), il quale, 
almeno nel 1786, era p resentato , previo concorso, dall’ospedale stesso 
al vescovo (5). Queste le condizioni della confratern ita  e del pio 
ricovero, quando su quella, vecchia, m a non decrepita istituzione, si 
ab b a ttev a  il fulmine della soppressione.

Ma prim a d ’assistere a tale  rovina, diamo ora uno sguardo all’opera 
artis tica  della confraternita  nostra  : se la m ancanza d ’alcune datazioni 
precise sugli a rtis ti ed in  genere, poi, sulle loro opere, non ci ha lasciato 
seguire cronologicam ente anche questa m irabile m anifestazione di v ita , 
particolarm ente opportuna ne to rna qui una visione d ’insieme, che 
a tten u i la penosa impressione degli u ltim i avvenim enti. A chi en
trav a  in  chiesa apparivano dapprim a, m aestosi, i tre  affreschi, che 
coprivano in teram ente il gran frontone delle tre  cappelle; diviso pure 
in tre  cam pi da finta a rch ite ttu ra , nel mezzo vi dom inava la M addalena, 
pen iten te , in piedi, r it ta  innanzi ad una spelonca, ricoperta solo dalla 
bionda capigliatura, che le scende giù, fino al ginocchio : un angiolo 
la consola, m ostrandole in alto l’E terno  P ad re ; nei quadri laterali, a 
sin istra  di chi guarda, è la R isurrezione di Lazzaro ed a destra  Maria 
M addalena e la sorella M arta, occupata a curar gli am m alati d ’una corsia 
d ’ospedale, m entre più sotto fan bella m ostra due ben condotte figure 
monocrome di v ir tù ; sono, questi affreschi, tra  le più antiche, ed 
erano anche tra  le meglio conservate, produzioni dei Baschemis d ’Ave- 
ra ra , com unem ente a ttrib u ite  a Giovan B a ttis ta  (f  1548) e vi si ritrova 
m arcatissim a l ’em ulazione della scuola cremonese. Sull’a lta r maggiore 
poi, s tava una relativam ente piccola, m a pregevole tela  del nostro 
Zucchi ( f  1627) con la Santa P atron a , genuflessa sulle nubi, in  gloria 1 2 3 4 5

(1) Il Roncalli veram ente daterebbe questo lascito col 1720, ina tan to  il Palazzini che 
il Brugnoni stanno per il 1737 e perciò ho creduto di preferire questa  d a ta .

(2) Cfr. Palazzini, Notizie storiche intorno la casa dei pazzi della Maddalena in Ber
gamo, ecc., Bergamo, Crescini, 1832. - L. Brugnoli, Memoria storico-statistica, ecc. 1853, in 
« Notizie P a trie  » dell’anno 1862, Bergam o, Pagnoncelli, pag. 89. - R oncalli, op. cit., loc. cit.

(3) Op. cil., loc. cit.
(4) Cfr. «Memorie storiche di Bergamo dal 1796 alla fine del 1813, di D. Giov. B a ttis ta  

Locatelli Zuccaia, parroco di S an t’Alessandro in  Colonna », ms. della B iblioteca dei P reti 
del S. Cuore in  Bergam o, pag. 152.

(5) Dagli a tt i  di curia.
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tra  due angioletti. Notevoli, perchè le più antiche, erano le due pale 
degli a lta ri la terali, opera a tem pera d ’ignoto, d a ta te  col 1522 : quella 
dell’altare in cornu Evangelii è la descritta  dall’inventario  del 1703(1), 
l ’ a ltra  reca pure la Vergine col Bam bino fra i san ti Gioachino, 
A nna e Giuseppe. Di A ntonio Cifrondi ( f  1730), anch’esso bergam asco, 
era finalm ente un quadro del m artirio  di S an t’Apollonia, appeso lungo 
una parete  della chiesa, riboccante, quest’opera, della più v iva espres
sione. Ma anche l’oratorio superiore aveva le sue opere d ’a rte : la pala 
era una ben in tesa e ben colorita produzione del Poilazzi, rappresen tan te  
la Vergine col Bam bino ed angioli in  alto e sotto  la M addalena a destra, 
ed a sin istra S an t’A ntonio di Padova : oltre una grande m edaglia, 
con to rnata  da q u a ttro  ovali, che decorava il soppalco e dove il Parodi 
aveva d ip in ta la v ita  della gran P eniten te , non però con l’abituale 
m aestria, oltre varie altre  opere di trascurabile im portanza, vi figura
vano due buone tele di Francesco Cappella, ed una, con l ’episodio della 
M addalena che unge i piedi al Salvatore in casa del fariseo, tra  le 
m igliori di Giovanni Carobbio (1691-1752). Da ultim o va ricordata  
una tenera M addalena, affresco del 1544, che stava  sopra la po rta  
della cancelleria della confraternita , e due preziosissimi quadri del 
famoso Antonio Van Dick (1559-1641) conservati in quella sala, che 
provenivano dall’eredità B onom etti e ch’eran due r i t r a t t i  di quella 
famiglia, eseguiti dal grande p itto re  fiammingo, quando, nel 1633, 
vi fu ospite (2). Nè la sola p ittu ra  ebbe a lodarsi dei disciplini no
s tri : già accennam m o a quello, che ad essi, ancora alle origini, deve 
la le tte ra tu ra  e l’ a rch ite ttu ra  (3) : qui non dev’essere d im enticata  
però la riedificazione dell’ospedale, avvenu ta  nel secolo X V III, su d i
segno di Costantino Gallizioli : la facciata m aestosa nella fusione d ’un 
rustico, in basso, con il corinto e l’ionico dei piani superiori, ed il cor
tile col suo porticato  semplice ed armonioso, il tu tto  a base di p ietra  
viva, ci fa perdonare l’aggiunta di una loggia in fondo alla chiesa, fa tta  
per comodo dell’ inferm eria, ma in pieno contrasto  collo stile prim i
tivo (4). In  complesso, quanto  da am m irare e quanto  ancor forse da 
sperare, se la violenza non avesse s troncata  la già gloriosa v ita  !

La no tte  dal 12 Marzo 1797, scacciato il podestà della benem erita 
Serenissima, Bergam o si dichiarava libera e dom andava di essere 
accolta nella R epubblica Cispadana (5) : da allora, rinnegati quei 
principi che da secoli reggevano i rap p o rti tra  Chiesa e S tato , crescendo 
per altro  ogni giorno le necessità di danaro per le nostre e sop ra tu tto  
per le a ltru i im prese, cominciò da noi pure la lo tta  anche contro le 
confraternite. La nostra , che con quella per il soccorso dei giustiziandi * 3 4 5

(1) Cfr. pag. 213.
(3) Cfr. Andrea Pasta, Le pitture notabili di Bergamo, Bergam o, 1775, Locatelli, pagg. 

76-79. - F rancesco Maria Tassi, Vite de’ pittori, scultori ed architetti Bergamaschi, 3 voi., 
Bergamo, 1793, Locatelli passim . - Giovanni Maironi da P onte, Dizionario Odeporico, ossia 
storico, politico, naturale della provincia Bergamasca, Bergamo, Mazzoleni, 1819, vol. I , pag. 89. - 
L ocategli Pasino, Illustri Bergamaschi, 3 voi., 1867-1869-1879, Bergamo, Pagnoncelli, 
passim . - Scotti Giulio , Bergamo nel seicento, Bergamo, Bolis, 1897, pagg. 156-174.

(2) Cfr. § I I ,  pag. 28, e § I I I ,  pag. 31, fascicolo antec.
(4) Cfr. Pasta, op. cit., pag. 121.
(5) Cfr. G. De -Nino , Bergamo, M ilano, M uggiani, 1879, pagg. 89-90.

2
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poteva più propriam ente arrogarsi l’onore di ta l nom e (1), fu to sto  
presa di m ira : è in fa tti so tto  l’anno 1798, che il parroco Locatelli- 
Zuccala (2), scrivendo le sue m emorie un  decennio dopo, prendeva a 
parlare  della soppressione dei disciplini nostri, come allora in iz ia ta : 
« l’O ratorio della M addalena — così egli —  ch’era separato dalla chiesa 
grande dell’Ospitale dello stesso nome fu pure considerato di ragione 
della C onfraternita dei B a tten ti e colpiti dal Decreto (di soppressione), 
m a poco ne conseguì il fisco, perchè povero. L’oratorio fu lasciato aper
to ... ». Com unque, la parentesi del 1799 e le altre  faccende di quegli 
anni tu rbo len ti ed il non aver più, i nostri, di che esser spogliati, recò 
loro un breve periodo di to lleranza: anche l ’ospedale era sta to  loro 
to lto  e lo governava orm ai un gruppetto  di sei C ittadini, il prim o dei 
quali m antenne però il nome di M inistro. Ma il Vice-Re Napoleone 
Eugenio, con un decreto dato a Milano il 26 maggio 1807, rinnovando ed 
applicando quello che già l’Im peratore aveva ordinato , proibiva « ... le 
C onfraternite, le Congregazioni, le Compagnie, ed in genere tu tte  le 
Società Religiose laicali, eccettuate  le confraternite so tto  la denom i
nazione del Santissim o, delle quali po trà  esistere una sola presso cia
scuna Parrocchia, sotto  la direzione e dipendenza dell’O rdinario, e del 
Parroco rispettivo per l’esercizio delle sacre funzioni » (3). P er la 
nostra confraternita  era scoccata l’ultim a ora, ed anche il già spogliato 
oratorio fu loro to lto  e chiuso : essi ten tarono  di continuare i loro pii 
esercizii nella chiesa grande e nell’anno seguente, 1808, la Congrega
zione di C arità, alla quale veniva affidato il pio luogo e che m utava  in 
inferm eria l’antico oratorio, faceva pure loro tale concessione. T u ttav ia  
la cosa non durò : nel 1812, quando, fa tti  passare alle Grazie i vecchi, la 
M addalena restò parte  per i pazzi e p arte  fu destinata  a ricevere gli 
orfanelli di S. M artino, ciò che avvenne nell’anno seguente, allora, 
nelle liti che sorsero circa i d iritti sulla chiesa tr a  il parroco Locatelli- 
Zuccala ed i rappresen tan ti della Congregazione di Carità e sop ra tu tto  
col re tto re  dell’Orfanotrofio, un ex -somasco, e parim enti nella conven
zione, che ne seguì, nessun accenno si trov a  ai disciplini no stri: la chiesa 
rim aneva dei pii is titu ti con il solo onere di p restarla  nei giorni festivi 
alla parrocchia, perchè vi si spiegasse la D o ttrina  Cristiana (4) ; la nostra  
confraternita  era orm ai m orta. Nei vari paesi probabilm ente le scuole 
trascinarono qualche altro  po’ la loro v ita , m a finirono poi generalm en
te  (5) trasform andosi in  confraternite  del Santissim o, o, dove queste 
già esistevano, unendovisi almeno in p arte : fu così che il popolo prese 
a chiam are disciplini, « disuplì », questi confratelli, che in verità  avevano 
un ordinam ento tu tto  diverso e che solo in un senso largo sono gli 1 2 3 4 5

(1) Cfr. Doc. n. V i l i ,  2.
(2) Si no ti che lo Zuccaia era parroco di S an t’Alessandro in Colonna, proprio la Parrocchia 

nella quale e vicinissimo alla quale stava  l ’ospedale della M addalena. Che il brano qui c itato  
l ’abbia scrittto  nel 1808, si deduce dal fa tto  che scrive come ultim o avvenim ento della 
soppressione il passaggio alla Congregazione di Carità (cfr. sotto).

(3) Cfr. Doc. n. V i l i ,  1.
(4) Cfr. le «M emorie» del Parroco Locatelli-Zuccala, pag. 152, so tto  il 1812.
(5) A Rom ano di Lom bardia esiste ancora una « C onfraternita  dei Disciplini di S an ta  

Maria M addalena P eniten te sotto la protezione della SS. T rin ità  », d is tin ta  dalla Confra
te rn ita  del SS. Sacram ento.
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eredi anche della C onfraternita di S. M aria M addalena. P iù  ta rd i, nel 
1815, rispondendo ad  una richiesta del governo austriaco, il vescovo 
Dolfin afferm ava che « ... essendosi in  quest’ultim i tem pi in s titu ita  in 
m olte Parrocchie di questa  m ia Diocesi, la C onfraternita del SS.mo 
sem bra che si possa dalla m edesim a supplire a tu t t i  quelli esercizi di 
p ietà  cristiana, che si p ra ticavano  d a ’ confratelli di dette  pie Società 
( = l a  nostra  e quella a beneficio dei giustiziandi), proporzionati al decoro 
delle Sagre funzioni; m olto più essendo permesso di unirvi qualche 
a ltra  denom inazione di Santi, o della M adonna (1) »: in base a ta li 
relazioni, non forse in causa loro però, un  dispaccio del 16 dicembre 
1817 riconosceva ed u lteriorm ente regolava lo s ta to  di fa tto : per la 
nostra  confra tern ita  era così to lta  anche ogni speranza di rivivere. 
Q uanto all’ospedale, i beni passarono, nella divisione del 1812, coi 
vecchi alle Grazie, dove un iti a quelli del Consorzio dei Carcerati, vennero 
a costitu ire la dotazione di quella P ia casa di Ricovero : i pazzi rim asero 
alla M addalena, provveduti dai com uni, fino al 1832, quando passarono 
all’ex-convento d ’Astino (2). Quando, nel 1850, anche gli orfanelli di 
S. M artino sloggiarono, cominciò pure la rovina delle costruzioni, che 
ancor parlavano della gloriosa confratern ita  nostra : dopo il 1870, anche 
la Chiesa fu chiusa e r id o tta  a maneggio della caserm a posta nell’antico 
ospedale: ora, rido tto  questo da una recente demolizione ed adibito 
per scuole, là, dove risuonarono i can ti e le b a ttitu re  dei nostri disciplini, 
nella casa di Dio orm ai vuota , si ripercuotono cadenzati i passi dei 
giovani ginnasti.

CONCLUSIONE
Al term ine del nostro lavoro, ben resta  giustificata l’appellazione di 

gloriosa, già da principio d a ta  alla C onfraternita di S. M aria M addalena: 
prescindendo da quella num erosità, che può essere presupposto, non 
elem ento, della vera grandezza d ’u n ’associazione, ricordiam o d ’aver 
am m irati i nostri disciplini, raccogliersi nella preghiera e nella penitenza, 
soccorrersi inferm i, suffragarsi defun ti, recar la pace, quando fervevano 
le lo tte  civili e religiose, aprire un asilo agl’inabili ed ai dem enti, ben 
m eritare dell’a rte : e, se nella m aggior p arte  ci sfugge, non è però 
da dim enticare quell’altro  gran bene, causa ta lo ra  e ta lo ra  effetto del 
prim o, app orta to  alla v ita  in tim a di migliaia di anim e, spirito di pietà  
e di carità  cristiana, del quale forse u n ’eco ancora si ripete  nel nostro 
buon popolo bergam asco.

Comunque, non neghiam o che l’organizzazione a cara ttere  federale, 
l’attaccam ento  alla gerarchia ecclesiastica, quella m orale giurisdizione 
del m inistro per com porre am ichevolm ente le vertenze tr a  i confratelli 
della scuola, la partecipazione, sia pure lim ita ta , delle donne, sono le 
le poche e non esclusive caratteristiche principali della associazione 
nostra  : nè vogliamo nasconderci le deficienze che, ciascuno secondo i 
propri apprezzam enti, possiamo notare nella legislazione, o dim enticare 1 2

(1) Cfr. Doc. n. V i l i ,  2.
(2) Cfr. P a l a z z in i , o p . c i t p a g .  11. - R o n c a l l i , o p . c i t l o c . c i t .
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le decadenze e le miserinole, che ritrovam m o nella v ita  : sono queste, 
però, non altro  che le inevitabili om bre d ’ogni quadro um ano, onde più 
v iva risplende la luce, e non diminuiscono quella gloria, che per i nostri 
disciplini si sintetizza nel trionfo di quel senso na tu ra le  d ’affratella
m ento che il massimo precetto  del Salvatore estese e sublimò.

Sac. C a r l o  A g a z z i .

D O C U M E N T I
I . — DAL D IR E T T O R IO  S P IR IT U A L E  IN  A PPE N D IC E  ALLA REG O LA  ANTICA

(SEC. X IV ).

1. - Sa g g io  d i  p r e g h ie r e  —  2. - L e d u e  l a u d i .

0  sanctissim a anim a del nostro signor m isser yhesu xristo  santificha mi.
Sanctissimo corpo del nostro signor misser yhesu xristo  sazia mi.
Sanctissimo sangue del nostro signor misser yhesu xristo  inebria mi.
Sanctissim a aqua sparsa fora del lato del nostro signor m isser yhesu
xristo  lava mi.
Sanctissim o sudore del nostro signor m isser yhesu xristo  sana mi.
Sanctissim a passione del nostro signor misser yhesu xristo  conforta mi.
L ux divina illum ina mi.
Possanza de dio padre ayda mi.
Sapientia del fìolo am istra  mi.
Calor del spirito scalda mi.
O bone yhesu guarda mi.
Dal inimigo maligno defendem mi.
Alora de la m ia m orte, signor mio creatore mio salvatore mio chiam arem
mi e non me lassare p a rtir  da ti.
Azo che m i cum  li angeli toy  sem per lodi ti  e benedica t i  in  secula se-
culorum .
Amen.

0  Domine Yhesu X riste  adoro te  in  cruce pendentem  spineam  coro
nam  in capite po rtan tem  deprecor te  u t tu a  crux liberet 
me ab angelo percutien te. Amen.

O Domine Yhesu X riste  adoro te  in  cruce vu lneratum  felle e t aceto 
po ta tum  deprecor te  u t tu a  vulnera sin t rem edium  anime 
mee. Arnen.

O Domine Yhesu X riste  adoro te  m ortuum  in sepulcro depositum  
m irra arom atibusque conditum  deprecor te  u t tu a  mors 
sit v ita  mea. Arnen.
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0  Domine Yhesu X riste  adoro te  pasto r bone iustos conserva pec
catores iustifica om nibus fidelibus m iserere e t propitius esto 
michi peccatori. Arnen.

0  Domine Yhesu X riste  adoro te  p rop ter illam  am aritud inem  tu am  
quam  pro me sustinu isti in  cruce, m axim e quando nobilis
sima anim a tu a  egressa est de corpore tuo  miserere anime 
mee in  egressu suo. Arnen.

0  Domine Yhesu X riste  adoro te  descendentem  ad inferos liberantem - 
que captivos deprecor te  u t  non perm ittas illuc in troire. 
Arnen.

0  Domine Yhesu X riste  adoro te  resurgentem  a m ortuis ascendentem  
in celum et sedentem  ad dex teram  dei patris deprecor te  
dom ine m iserere mei. Arnen.

Madre de dio che nostro signor 
habie m arce di peccador
Madre de noy peccador tr is t  
Madre del dolze yhesu crist 
Cotai fiol im p artu ris t

> Che na d a t a noy salvation.
1

Che dio salva tu ta  zent , 
Lo dolze iesu crist onnipotent 
Che fo b a tu t  xi du ram en t 1

dondo el m ori per nostro am or.

Facem o prego al Salvator 
Facem o prego a la regina 
Che zeschadu de la com pagnia

1• faza i soy placim ent.

0  com pagni m etif in  schera
B ative forte e vo lentera
La passio de dio no stra  bandera '

1. e sii fe t alegram ent.

0  peccador fa ti pen iten tia  
Fela cum granda reverentia  
Chel se aprosm a la sententia

> chel convenera render reso.
1

Dio te  salvi dolze regina i 
Quella che e piena de g ratia  
F a  sei te  piase chel sia salva

• De questa anim a che se inchina.

0  Vergine gloriosa e pura  
P er tu a  p ie ta t daym e ven tu ra  
Che possa vedir la tu a  figura

> Quella che è xi pretiosa.
1

La qual denanz a cristo se repossa 
Se co fa t o d it alchuna cossa 
Che a lanim a m ia fosse grevosa

■ Or te  pregi tu  mel perdoni.
1



E tu ta  hora g ratia  a mi me dona j
che hab ia am or cum  zeschaduna > Che corona xristo on ipoten t. 
Pase a carità  t e bona ven tu ra  )

Amen.

Zente che am i xristo  dam or 
Vegnì pianzì la passiò
E so m aria dal cor tr is t 
P er mio fiol tegniva crist 
La m ia speranza el me aquist 
Morir loneg day  peccador.

Zente.
Fiol ine bel e anzelicat 
Q uando a te  vegi xi flagelat 
D ali zudè crucificat 
E zescadu te  ha abandonat.

Zente.
Persona m ia bella e ben form ada 
Como te  vego trib u lad a  
T u ta  nuda e despoyada 
T rad ito  fossef dal trad ito r.

Zente.
0  te s ta  m ia bella e abionda 
Como e te  vego rebufa ta  
De spi pongenti incoronata 
F ina al cenerber passa i spi.

Zente.
O ogii me bey e illum inat 
Quando e ve vedo x i obscurat 
De vivo sangue osi bagnat 
F in a la barba  sover.

Zente.
0  facia m ia bella e anzelicata 
Quando e te  vego xi obscurata 
De grandi spudi aspudazata 
Cam biata esser del so colore.

Zente.
O bocha m ia bella e anzelicata 
Como e te  vego assediata 
De fele e de aseto abeverata  
P er saciar li peccador.

Zente.
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O brazi mei belli e ben informarli 
Quando e ve vegi xi destesi 
Cum doy chiodi acu ti voy siti inchiodati 
Che stano averti per li peccador.

Zente.
O corpo me bel e ben form ado 
Dal co e day  pe tu t  im piagado 
Como e te  vego flagellado 
in com pagnia de doy ladro.

Zente.
O Rancho me bel e anzelieado 
Che de una lanza fosti passado 
Sangue cum aqua si inscite fora 
P er netezar li peccador.

Zente.
O gam bi e pedi belli anzelicad 
De questo male non ay m erita t 
E  li zude si ve ha inganat 
M etut in eros per li peccador.

Zente.
Amen.

I I .  —  IL  P IÙ  ANTICO DOCUM ENTO DATATO. R IG U A R D A N T E  LA 
CO N FR A T E R N IT A , ANCORA D E TT A  D I SANTA BA RNABA,

E  L ’ O SPE D A L E  D E LL A  M ADDALENA.

Anno Dom ini 1364, die. 22 O ctobr. In  burgo S. Stephani, in vicina 
S. Jacobi de la P o rta , Betonus de Barzizza et Calendus q. alterius Calendi 
de R aude et M artinus Guariscili de Odonibus de Brem billa, sindici, 
actores, procuratores e t nuncii speciales Societatis et Congregationis 
D isciplinatorum  Sanctorum  L auren tii e t B arnabonis et hospitalis d. nae 
S. M ariae M agdalenae Pergam i qui unum  corpus ex istun t, ad hoc et 
alia facienda supradictae societatis et congregationis per cartam  ip 
sius sindicatus... rogatam  per B artolam eum  Joannis de Turicenis 
no tarium  die u ltim i mensis prim i 1364, titu lo  veneditionis... dederunt... 
Andreae filio em ancipato d.ni B ertolaxii olim filio d.ni Guillelmi Judicis 
de Gromulo civ itatis Bergam i, omnia ju ra  omnesque actiones reales et 
personales... sibi... quocum que modo vel ju re  pertinen tia  e t com petentia 
versus et contra heredes A lberti q. Benedicti de Feraris burgi S. S tephani 
c iv ita t. pergam i et contra quem libet eorum  secundum  quod adstric ti e t 
ob ligati sun t supradictis societati e t congregationi et hospitali... contra 
eorum  bona... e t contra res et bona quae quondam  fuerun t supradicti 
A lberti secundum  quod sunt adstric ta  et obligata supradictis societati 
e t congregationi et hospitali; e t contra tenentes et possidentes de ipsis 
bonis et rebus. N om inatim  in soldis X L  im perialibus quod supradictus
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A lbertus jud icav it e t legavit Consortio d.ni S. A lexandri in colupna... 
in una p arte  et in  alia p a rte  in libris X  im perialibus quae supradictus 
A lbertus ligav it hospitali M agdalenae burgi S. S tephani... secundum  
quod de praedictis et aliis plenius con tinetu r et fit m entio in quodam  
instrum ento  illius testam en ti conditi per suprad ictum  A lbertum  e t 
rogati per G irardum  q. m agistri Guillelmi Soyardorum  notar.

die 4 augusti 1361, etc.
Ego bonus de Recenis no ta r pergam en. publicus praedictis in terfu i 

et rogatus subscripsi.
(Da una pergamena dell'Archivio Grumelli-Pedrocca : presso il Ca

pitolare della Cattedrale di Bergamo).

I I I .  —  O R D IN A N ZA  D E L  V IC A RIO  G E N E R A L E , CIRCA LA P A R T E C IPA 
Z IO N E  D E LL A  SCUOLA D I SAN ROCCO AL GOVERNO D E L L ’ O SPE D A L E.

Jo  B ap tis ta  Vicar Gener.
Dilectis Nobis in Cristo spectabilibus dominis rectoribus seu guber

natoribus H ospitalis divae Mariae M agdalenae Bergomi, burgo S. Leo
nardi, salutem  in Domino, ctc.

Conquesti fuerun t coram Nobis dnus Jacobus de Betoschis e t dnus 
A ntonius de Feraris, agentes nom ine scholae D isciplinatorum  S. Rochi 
burgi S. Leonardi quod, licet ipsa Schola fuerit per Concilium generale 
D isciplinatorum  Bergomi ac Dioeces. Bergomensis Societatis divae 
M ariae Magdalenae approbatum  ac in  eorum  societate seu fra te rn ita te  
accep ta ta  cum omnibus e t singulis honoribus et oneribus et privilegiis 
ipsi Societati quom odocum que spectantibus, e t H ospitale divae Mariae 
M agdalenae ex dispositione Regulae ipsius societatis et ex an tiqua 
consuetudine regi ac gubernari solent per duos electos per quam libet 
Scholam disciplinatorum  civ itatis et burgorum  Bergomi. A ttam en vos 
spectabiles p raefati dni Rectores ipsos conquerentes pro Schola S. Rochi 
electos ad praedicti H ospitalis regim en interesse indebite et in juste  
recusatis. Cum ab ipsis conquerentibus debite requisiti, vobis praefatis 
spect. dhïs rectoribus ac omnibus aliis successoribus, stricte praecipim us, 
m andam us in v irtu te  sanctae oboedientiae et sub excom m unicationis 
poena quam  vestrum  quilibet inhoboediens ipso facto incurret, tr in a  
m onitione, etc. ; quatenus post hab itas nostras praesentes p e rm itta t 
ipsos conquerentes e t alios in  fu tu ru m  per dictam  scholam S. Rochi 
eligendos in consilio vestro et in  om nibus actitandis intervenire e t 
omnia alia facere p rou t quilibet alius per alias scholas civ itatis et 
borgorum  Bergoni electus; alioquin etc. Verum  si quis etc. coram Nobis 
com pareat, etc.

Bergomi, die 18 Ju lii 1536.
(DalVArchivio della Curia Vescovile : probabilmente si tratta di 

una copia d'ufficio).
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IV . —  LICENZA D E L  VESCOVO P IE T R O  LIPPOM ANO AD E LE M O SIN A R E  
IN  FA V O R E  D E L L ’ O SPE D A L E.

P etrus L ippom anus Dei et Apostol, sedis gratia Episcopus Ber- 
gomen. e t Comes, etc.

Universis et singulis tam  ecclesiasticis quam  saecularibus personis 
quibus praesentes N ostrae pervenerint, salutem  in Domino sem pi
ternam . Deum  placare credim us et in  coelis habere propitium , cum 
m entes fidelium ad aliquam  pia charita tis opera exercenda laudabiliter 
excitam us. Quum  ig itu r Ecclesia e t H ospitale Sanctae M ariae Magda- 
lenae civ itatis Bergomi, in  suis structuris et aedificiis ac elemosinis et 
subventionibus pauperum  ad ipsum  H ospitale confluentium  m anute- 
neri non possit, nisi suffragantibus aliquibus piis christifidelium  obla
tionibus. H inc est quod un iversitatem  vestram  in Domino hortam ur, 
u t  cum Johannes A ntonius de Obertis de Taliuno nuntius per agentes 
nom ine dicti H ospitalis depu tatus, ad vos et loca vestra  declinaverit, 
elemosinas et oblationes pro m anutensione huiusm odi H ospitalis et 
Ecclesiae petitu rus et recepturus, eum  benigne e t charitative trac te tis , 
ac aliquid de bonis vobis a Domino collatis pie erogare non om m ittatis, 
u t per haec et alia pia charita tis opera quae Domino inspirante feceritis, 
ad aeternae felicitatis gaudia pervenire valeatis. M andantes universis 
et singulis presbyteris civ itatis et diocesis nostrae Bergomensis quatenus 
ipsum  Johannem  A ntonium  sic questuare e t elemosinas recipere p erm it
ta n t, ac populis sibi commissis infra M issarum celebrationem  bonis 
verbis com m endent. E t  nihilom inus universis et singulis christifidelibus 
vere contritis e t confessis seu in proposito vero confitendi tem pore 
debito exis tentibus, qui dicto nuntio  pro subventione huium odi m anus 
adjutrices porrexerin t, quadrag in ta  dies de vera indulgentia m iseri
corditer in Domino concedimus et elargim ur, praesentibus per annum  
tan tu m  et non u ltra  du ratu ris . In  quorum  fidem, etc. Bergomi, ex epi
scopali palatio , die XV Julii M D X L II

Zacharias de Colleonibus 
N otarius, Episcopalis Curiae 
Bergomensis (Cancellarius).

P ub licen tu r praefatae literae p arte  e t m andato  praedicti Rev.m i 
Domini Dom ini Episcopi per curatores diocesis Bergomensis, non 
obstan te quod pauperculi Christi degentes in  dom ibus dicti H ospitalis 
suo nom ine quaestuaverin t, e t hoc sub poena suspensionis a divinis, 
trin a  canonica m onitione praem issa. In  quorum  fidem, etc.

Bergomi die 3 A ugusti 1542.
Idem  Zacharias de Colleonibus 

N otarius etc.

(DalVArchivio della Curia Vescovile : si tratta d una m inuta , come 
lo provano le molte cancellature e correzioni : è conservata tra gli « A tti 
Vescovili »).
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V. —  IN D U L G E N ZA  D E L  VESCOVO FE D E R IC O  CO RN ELIO  (I»)
A FA V O R E D E LLA  CO N FR A T E R N IT A .

Pro M agistro Io. Antonio de T ertio  Generali M inistro D isciplinato
rum  Divae M ariae Magdalenae.

Federicus Cornelius Dei e t Apostolicae Sedis g ra tia  Episcopus 
Bergomen. et Comes etc.

Dilecto Nobis in Christo Io. A ntonio de T ertio  chirurgo civi et 
hab ita to ri Bergomi, in vicinia S .ti M aphei ( =  M atthaei), cursarola n u n 
cupata (anche oggi il popolo chiam a così la via Bartolom eo Colleoni), 
om nium  Societatum  Disciplinorum  H ospitalis D ivae Mariae Magdalenae 
Bergomi in civ ita te  e t Dioec. existentium  Generali M inistro salutem  et 
sinceram  in Domino charitatem .

E a om nia quae p ie ta tem  respiciunt et Christianae devotionis af
fectu gerun tu r libenter favore prosequim ur speciali. Cum autem  mos 
ille vetus com plurium  fidelium quos disciplinos vocant, cum in civi
ta te  tu m  in diversis locis Dioceseos in pluribus scholis seu confrater- 
n ita tibu s d istinctorum , s ta tu tis  diebus in ecclesia conveniendi, e t in ter 
pias preces Deo effusas, sibi ferreis cathenulis dorsum  cedendi et quam  
plurim a alia charita tis opera exercendi m erito sit favorabiliter prom o
vendus et donis spiritualibus prosequendus. Illi vero qui scholarum  et 
societatum  huiusm odi curam  gerunt particu larite r laudari omnino 
ju variqu e  m erean tu r; idcirco honestis tu is supplicationibus inclinati, 
qui m ultos jam  annos generalis id genus (=.— eiusdem generis ?)societatum  
m inistri officium laudabiliter geris, Rev.orum  Praecessorum  N ostrorum  
Bergomen. E porum  vestigiis inhaerentes u t christifideles eo frequentius 
e t devotius huic operi e t m inisterio incum bant e t adsin t, quod propterea 
spiritualium  m unerum  augm ento senserint se refectos, tenor praesen
tium , tib i ipsi Jo. Antonio Generali M inistro om nibusque e t singulis 
aliis confratribus disciplinis qui con triti et confessi seu tem pore confi
tendi habentes propositum , in ecclesia iu x ta  consuetum  disciplinae 
officium egerin t; e t pa rite r om nibus et singulis utriusque sexus con
tr itis  e t confessis et... qui ipsi officio devote in terfu erin t: necnon illis qui 
ad beneficium et sustentationem  ipsarum  scholarum  vel alicuius earum  
aliquid de bonis sibi a Deo collatis liberaliter exposuerint ac etiam  illis 
qui ecclesias in quibus huiusm odi officia peraguntur v isitaverin t e t ad 
altare ipsorum  disciplinorum  quinquies orationem  Dom inicam  e t Sa
lu tationem  Angelicam pro anim abus benefactorum  ipsarum  scholarum  
recitaverin t quoties id fecerit; u ltra  alias gratias et indulgentias per 
Praedecessores nostros e t alios Superiores concessas; Nos etiam  X L  dies 
de in junctis poenitentiis ordinaria aucto rita te  qua fungim ur, m isericor
diter in Domino relaxam us. E t u t N ostrum  hoc Indu ltu m  perpetuo 
du ra tu rum  disciplinis ipsis et intercessoribus nec non benefactoribus 
et v isitan tibus facilius innotescat, tib i Jo . A ntonio Generali M inistro 
antedicto, u t cum dictis officiorum celebrationibus interfueris, illud 
om nibus praesentibus notificetur et publicetur e t etiam  alias e t alio 
quovis modo ad singulorum  notiam  tradere valeas licentiam  ad bene
placitum  nostrum  concedimus et im pertim ur. In  quorum  fidem, etc.

Bergomi, die 26 M artii 1565.
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(D airArchivio della Curia Vescovile —  m inuta negli « A tti Ve
scovili » conservata : la stessa form ula  è usata dal successore Federico 
Cornaro, o Cornelio, Cardinale, con il M inistro Generale Deffendo Orio, 
i l  30 Marzo 1626).

V I. —  PR O T E ST A  D E L  M IN ISTR O  G E N E R A L E  A NOM E D I TU TTA  LA 
C O N FR A T E R N IT A . CONTRO G LI O R FA N I D I SAN M ARTINO 

P E R  IL  VIOLATO D IR IT T O  D I PR EC ED E N Z A .

Cum sid quod in  processione hodie facta  a Rev.m o Capitulo Cathe- 
dralis Bergomi in tervenerit Yen.da C onfraternitas Generalis Discipli
na to rum  sub vexillo S .tae M ariae M agdalenae huius civ itatis m ilitan 
tium , e t quae confratern itas processit an te  crucem  P auperum  orfano- 
rum  sancti m artin i pro evitandis scandalis quae im pedire po teran t 
hoc devotionis opus, e t hoc cum pro testa tione prius facta  per m inistros 
scolarum  S.tae M ariae M agdalenae e t SS.mae T rin ita tis  nom ine et 
de m andato  spectabilis d. Jacobi M arentii M inistri Generalis to tius 
Ven.dae Generalis C onfraternitatis praedictae in  presentia dictorum  
pauperum  S.ti M artini et m ultorum  testium  coram  per Illu stri e t R .m o 
D . Provicario in  sacristia dictae Cathedralis existente.

Quod per hac vice tan tu m  hoc p e rm itta tu r  a praedicto sp. d. m ini
stro  Generali, sed sine ullo unquam  praeiudictio an tian ita tis , condi
tionis, P raerogativae, praecedentiae, e t privilegiorum  dictae Ven.dae 
Generalis C onfraternitatis disciplinatorum  ita  quod per presentem  
casum  non in telligatur, nec sit de caetero dictis pauperibus S .ti M artini 
adm issus dictus locus praecedentiae in aliquibus processionibus flendis 
quacum que occasione, nec in telligatur aquisitum  ius aliquod ipsis p au 
peribus S .ti M artini in praedictis, cum locus ipse praecedentiae dictae 
Ven.dae C onfraternitati d isciplinatorum  spectet, quaprop ter idem sp. 
diis M arentius M inister Generalis u t supra nom ine to tiu s Ven.dae Ge
neralis C onfraternitatis disciplinatorum  iterum  per praesentes, e t in 
his scriptis p ro testa tu m , affirmans de caetero ipsam  Generalem Con- 
fra te rn ita tem  velle in  om nibus processionibus obtinere locum an tian i
ta tis  post crucem ipsorum  Pauperum  S.ti M artini et non aliter, quoad 
eorum  praeiuditium  pro nunc, sicuti iustum  est, stan tibus iuribus et 
rationibus an tian ita tis , an tiq u ita tis , conditionis, un iversitatis, praece
dentiae e t privilegiorum  ac alterius generis dictae Ven.dae Generalis 
C onfraternitatis D isciplinatorum  et etiam  cum expressa reservatione 
om nium  aliorum  iurium  dictae Ven.dae Generalis C onfraternitatis 
quom odocum que, qualitercum que, quandocum que et contra quoscum 
que et citra  ullam  litis contestationem , cum ipsa Generalis Confrater
n itas in  eius (?) an tiquo posessu continuare e t perm anere in ten da t, 
absque nulla aliena adm issa, neque in ordine contradictione.

P ro testans insuper per praesentationem  praesentis protestation is, 
e t iurium  conservationis fiendam  in actis Cancellariae episcopalis nolle 
sibi dicto nom ine praeiudicare pro iurisdictione, et foro com petenti.

Die 4 Jun ii 1649 facta  e t p raesen ta ta  fu it haec riductio  in  scrip tura 
pro testation is praedictae hoc m ane oretenus factae per dictum  sp. D.
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Jacobum  M arentium  M inistrum  Generalem, et nom ine dictae to tiu s 
Yen.dae Generalis confra tern ita tis D isciplinatorum  ba tu to ru m  sub ve
xillo S .tae M ariae M agdalenae m ilitan tium  sine tam en  praeiuditio  
fori com petentis, ita  dicentem  et p ro testan tem  u t supra.

(D’a ltra  mano poi è aggiunto) : Ad hoc citatis dictis pauperibus S.ti  
M artini cum dimissione buletini hodie 4 Jun ii praesente uno ex dictis 
pauperibus S.ti M artini per A nt. A spertum  Servientem  Comunis 
Berg.m i adm issum  u t retulim us in hoc ad solitam  ipsorum  pauperum  
habitationem .

Die 5 Ju n ii 1649 com paret adm odum  R. D. H ier. Benaleus R ector 
domus pii loci orphanorum  S. M artini praesentis civ itatis cun D. 
Yictorio de Alexandris eiusdem  cancellario.

(Dall'Archivio delia Curia Vescovile : faldone delle confraternite di 
S a n t’Alessandro in Colonna).

V II. —  RIG U A R D O  A L L ’ ULTIM A  A PPR O V A ZIO N E.

1° - Delega a D. Domenico Badalla per la dom anda.
2° - D. Domenico Badalla chiede a nome dei disciplini la 

approvazione.
3° - L ’a tto  della concessione.

In Christi Nomine Amen. Adi 8 Maggio 1701.
Ind.ne Nona, nell’O ratorio Solito della scola.
Convocati li so ttoscritti confratelli cioè : — e seguono i nom i di 40, 

tra  i quali figura un  solo ecclesiastico, il sotto  indicato Badalla —  e Me 
Nod. Prev ia la solita oratione, è sta to  esposto dall’attenzione e t zelo del 
sig. Dr. D. Domenico Badalla, che per assicurarsi della capacità dell’in- 
dulgenze (che) s’a ttrovano  in  questa scola sarebbe m olto bene p resen tar 
supplica avan ti Mr. Ill.m o e t Riv.m o Vescovo, per rinnovar l’erettione, 
in  quanto  vi ha bisogno di questa scola: per ciò a fine d ’assicurarsi con 
tu t ta  cautela d ’esser degni e t capaci dell’indulgenze m ed.m e, hanno 
risolto m andar parte  di dar ogni opportuna facoltà et libertà  al Medesi
mo Sig. D. Domenico Badalla di po ter a nome di q .ta  Scola presentar ta l 
supplica, ove farà bisogno con pienissima facoltà, e t libertà  di fa r tu t t i  
P a tti, passi, e t q u an t’altro  occorresse far per detto  fine, e t ciò con tu tte  le 
clausole e t solennità di parolle, più opportune et necessarie in  form a etc. 
la qual p arte  b a lo ta ta  ha scossi tu t t i  li vo ti etc.

Ego Jo  A ntonius Schiettus quondam  D. A ntonii Civis et V. D. N o ta
rius pub. berg.m i de praedictis omnibus rogatus fui praesenteque 
exem plum  fideliter ex tractum  subscripsi ac signavi etc. (e segue quindi 
il sigillo a penna con le iniziali del notaio).

Ill.m o Sig.r Sig.r P rov. Col.mo
La schola de Disciplini della Ven. C onfraternita di S. Maria M addalena 

nel borgo S. Leonardo, inerendo alla Bolla di Clemente V i l i  dello Anno
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1604, supplica Ia p ie tà  di S. S. 111.m a a conferm are con suo decreto 
l ’antica sua erettione e rinnovarla  quatenus opus sit etc. ad praescriptum  
affinchè d e tti Confratelli nella m ed.m a C onfraternita descritti e da 
descriversi, possano godere tu t te  quelle indulgenze, e spirituali privilegi 
da sommi Pontefici e t simili C onfraternità sin hora concessi, e che in 
avvenire saranno etc. senza pregiudicio però degl’A ntichi privileggi 
precedenti (?) della sud detta  etc. a m aggior gloria e colto Divino, che 
della gratia  etc.

Di V. S. 111.ma 
H um il.m o et obblig.mo servo

Domenico Badalla a nome de F ratelli del Confalone di S. Maria 
M addalena.

In  Christi Nomine Amen. Anno ab illius N a tiv ita te  1701 Ind . Nona, 
die vero 20 mensis m aij Pon .tus autem  S.mi in Christo P atris , ac. D. N. 
D. Clementis div.na provid .a P .P . X I  anno prim o.

Coram Ill.m o D .Z . Io. Paulo Iuppono S. T .D . Can. co Eccl.iae Cath.lis 
Bergomi, e t in E pàli Curia Bergomensi P . Vicario Gen.li sedente in 
aula eius solitae andientiae P a la tii Epalis com paruit Ad R. D. Dom ini
cus Badalla Sacerdos Suburbii S .ti Leonardi in hac p arte  u ti specialiter 
depu ta tus a C onfratribus, seu Disciplinis albis Ven.dae C onfraternitatis 
sub Confalone S.tae M ariae M agdalenae erectae in Ecc.ëia eiusdem S.tae 
Mariae M agdalenae in tra  fines Parochiae S.ti A lexandri in Columna 
huius C ivitatis, p rou t de eius deputatione produx it Sindicatum  diei 
octavae mensis currentis in  actis D. Io. A ntonij de Schiettis notarij 
publici Bergomensis cuius etc. e t reverenter p e tiit inhaerendo Bulla 
Sanctae m em oriae Clementis P . P. octavi anni 1604, quod sua Ill.m a 
D om inatio dignetur conferm are suo decreto an tiquam  erectionem  ipsius 
C onfraternitatis, e t quatenus opus sit, illam renovare ad praescriptum  
ipsius Bullae, ad hoc u t  Confratres in eadem  descripti e t im posterum  
describendi frui, e t gaudere possint om nibus, et singulis Indulgentiis et 
spiritualibus privilegiis a Summis Pontificibus hucusque similibus Con- 
fra tern ita tibu s concessis et im posterum  concedendis absque ullo praeiu- 
dicio privilegiorum  eiusdem  C onfraternitatis; e t hoc ad m aiorem  Dei 
gloriam  eiusque cultum  et devotionis augm entum , supplendo iuris et 
facti defectibus ad hoc etc.

P raed ictus autem  111.mus D. Pro Vicarius Gen.lis sedens etc. visa 
p raed .ta  in stan tia , e t supplicationem  illam ’ adm ittendo etc. aucto, te  
ordina, qua fung itu r in hac p arte , e t omni meliori modo etc. dictam  Con- 
fra te rn ita tem  confirm avit, e t quatenus opus sit, illam  renovavit ad prae
scriptum  C onstitutionis Clementis P . P . octavi de anno 1604 incipiens 
Quaecum que, ad affectum  de quo supra supplicatum  fuit, supplendo 
iuris et facti defectibus ad hoc etc. e t absque ullo praeiudicio priv ile
giorum  eiusdem C onfraternitatis et ita  etc. e t omni meliori modo etc.

J .  Paulus Jupponis Can. ProVic. G.lis
(D airArchivio della Curia Vescovile: faldone riguardante le confra

ternite della Parrocchia di Sant'Alessandro in  Colonna).



V i l i .  —  A P R O P O S IT O  D E L L A  S O P P R E S S IO N E .

1° Il decreto del 1807.
2° Relazione del vescovo Dolfin al governo austriaco circa le confra

te rn ite  soppresse dopo il 1796 e l’opportun ità  di ristabilirle.

Napoleone
P er la grazia di Dio e per le Costituzioni,
Im peratore de’ Francesi e Re d ’ Ita lia  :

Eugenio di F rancia, Vice-Re d ’Ita lia , Principe di Venezia, Arci- 
cancelliere di S tato  dell’Im pero Francese, a tu t t i  che vedranno le 
presenti, salute :

Visto il Nostro decreto 25 aprile 1806;
Sopra rapporto del Ministro per il Culto;
Noi, in v itrù  dell’A utorità  che Ci è s ta ta  delegata dall’Altissimo ed 

Augustissimo Im peratore e Re Napoleone I, Nostro onoratissim o 
Padre e grazioso Sovrano, abbiam o decretato ed ordinato quanto segue:

A r t . I - Sono proibite in tu tto  il regno le C onfraternite, le Congre
gazioni, le Compagnie, ed in genere tu t te  le Società Religiose laicali,, 
eccettuate  le Confraternite so tto  la denom inazione del Santissim o, 
delle quali po trà  esistere una  sola presso ciascuna Parrocchia sotto  la 
direzione e dipendenza dell’O rdinario, e del Parroco rispettivo  per 
l’esercizio delle sacre funzioni.

A r t . I I  - Nel precedente articolo non s’intendono comprese le 
Fabbricerie delle rispettive chiese e de’ rispe ttiv i Tem pi, le quali conti
nuano nelle loro incum benze.

A r t . I l i  - Sono pure eccettuate  per ora quelle Confraternite, che 
hanno beni fuori-S tato .

A r t . IV - I beni e le rendite  delle Confraternite del S.S. e le 
oblazioni spontanee sono am m inistrate  dai Fabbriccieri delle Chiese 
Parrocchiali e Sussidiarie. '

A r t . V - I  Confratelli dei S.S. po tranno vestire l’abito  di p ra tica  
per la decenza delle funzioni sacre, alle quali intervengono.

A r t . V I - E libero ai Confratelli l’unirsi ogni anno e secondo 
l’em ergenza de’casi per la nom ina degli ufficiali destinati a m antenere il 
buon ordine per gli esercizi religiosi ed altre  opere pie di loro is titu to .

A ta li unioni assiste un  Regio Delegato di Polizia.
Art. VII - E proibita di notte ogni unione ed adunanza dei confratelli.
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A r t . Y III  - È  proibito  ad ogni individuo il farsi iscrivere od 
affigliare a qualunque estera C onfraternita, Congregazione ed Unione 
religiosa, come pure il tener colla m edesim a qualsivoglia corrispondenza 
senza speciale permesso del Governo. I con travvento ri sono pun iti dalla 
Polizia, a norm a dei casi e delle circostanze.

A r t . IX  - Le pie Istituzion i ed Unioni che hanno per oggetto la 
pubblica beneficenza e l’istruzione non sono comprese nella presente 
disposizione, ogni qualvolta abbiano r ip o rta ta  l’approvazione del Go
verno.

A r t . X  - Il M inistro per il Culto e il D irettore generale della 
Polizia sono incaricati, ciascuno in  ciò che lo riguarda, dell’ esecuzione 
del presente Decreto, che sarà pubblicato  ed inserito  nel Bollettino 
delle Leggi.

D ato in Milano li 26 maggio 1807.
Eugenio Napoleone 

P er il Vice-Re
Il Consigliere Segretario di S tato 

L. Vaccari.
(Da un foglietto a stampa  —- Archivio della Curia Vescovile di 

Bergamo : faldone riguardante la soppressione delle confraternite 1807- 
1817).

Alla R. C. Reggenza
Bergam o li 4 agosto 1815.

Le C onfraternite, che dal 1796 a questa p a rte  sono s ta te  soppresse 
nella m ia Diocesi dal cessato Governo d ’Ita lia  sono le così de tte  Scuole 
del Confalone, ossia della penitenza, perchè is titu ite  sotto  il tito lo  di 
S. Maria M addalena pen itente. L’organizzazione di siffatte Confra
tern ite , delle quali evvene buon num ero in questa C ittà e Diocesi, e 
massime nelle parrocchie più popolate consisteva sem plicem ente 
nell’esser subordinata a ’ loro superiori scelti dalla C onfraternita m ede
sima, i quali ne avevano la presidenza; e convenivano i confratelli 
a ll’occasione de’ loro esercizi religiosi, essendo il loro scopo dire tto  
so ltanto  alla recita  dell’Offizio della M adonna ne’ giorni festiv i e nel- 
l’accorrere col loro abito  alle processioni, che si p raticavano  nelle loro 
rispe ttive  parrocchie.

A ltra  confra tern ita  com posta della prim aria N obiltà di Bergam o, il 
di cui scopo tendeva al conforto e sollevam ento de’ pazienti che si 
conducean al suplizio venne soppressa dal republicano Governo con 
l’avocazione di tu t t i  i Capitali che eran adoperati a p resta r c a rita ti
vam ente sussidi a questi infelici, e a suffragarne l ’anim a dopo l’eseguita 
sentenza.

P er le indagini p ra tica te  non m ’è avvenuto di scorgere alcuna 
a ltra  seguita soppressione, giacche prescindendo dalle suaccennate
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Confraternite non ne esistevano d ’a ltra  sorte in  questa Dioceci, se si 
eccettuino le m olte Capellanie e legati i quali furono soppressi perchè 
denom inati espressam ente col titolo di Scuola e C onfraternita, q u an tu n 
que non fossero in  rea ltà  se non legati pii is titu iti pel suffragio de’ 
defun ti o simili oggetti di religione senza alcuna idea di società o 
corporazione. A fronte delle seguite soppressioni, essendosi in questi 
ultim i tem pi in s titu ita  in m olte Parrocchie di questa m ia Diocesi la 
C onfraternita del SS.mo sem bra che si possa dalla m edesim a supplire 
a tu t t i  quelli esercizi di p ietà  cristiana, che si p raticavano d a ’ confratel
li di de tte  pie Società, proporzionati al decoro delle Sacre funzioni; 
m olto più essendo permesso di un irv i qualche a ltra  denom inazione di 
Santi o della M adonna.

Ciò è quanto  credo di rim arcare alla saggezza di questa R . C. Reg
genza nel proposito contem plato dalla ossequiata Circolare 9 9m bre 
1814 n. 10419 - 1026 e in risposta del foglio relativo all’istesso oggetto 
20 luglio n. 22090 - 2836 ; e in  ta l occasione ho l’onore di a ttes ta rle  la 
d is tin ta  m ia stim a e profondo ossequio.

(Dalla m inuta, conservata in  Curia nel falcione suaccennato, dove 
si conservano pure tutti gli altri documenti ai quali ho fatto cenno in 
fine  al mio studio, ma che non trascrivo, perchè troppo indirettamente 
riguardano il tema svolto).

Sac. C a r l o  A g a z z i .


